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A maceria delle Acque , comecché fra le 
Scienze Fifìco • Matematiche , ella é una 
delle più amene > e delle piìl neceffarie 
agli ufi della vita civile , cos) riefce per 
la raoltiplicità delle circoftanze , che 1' 
inviluppano , la perpJeffa > e meno ob- 
bediente alle leggi geometriche del mo- 
to . Dipende lovente dalla coftituzio- 
ne de' Fiumi la pubblica felicità de Popoli > ricavandofi da 
quedi il vantaggio delCommerzio, la fecondità delle Cam- 
pagne, eia fìcureaza delle Piazze, e de'fiti più importanti $ 
quindi ben meritano tutta la gelofia » e 1* attenzione del 
Sourano, e chiamano tutta la previdenza degl' Intelligenti 
à fuggerire i mezzi opportuni pel tnantenìmento di un Capi- 
tale sì preziofo,. e necelTario al bene del Principato . Ma- 
raviglia ben' é> che in un Secolo, com'è il prelènte, il più 
illuminato di tutti i trafcorfi nelle Scienze naturali , e Ipe- 
cialmente nelle mide Matematiche , niente dimeno mag- 
giori , fenza proporzione , rie(caoo ora i danni cagionati da i 
Fiumi , di <^uello mai fofTero per lo paffato, con tutto che 
le operazioni di que* tempi folo da una femplice pratica, e 
non da certe leggi , come oggi fi pretende , fi regolaitero ! 
Né ciò pHiò efTere accaduto per deficienza di Uomini in co- ' 
tali materie verfati, mentre la cognizione dell'Architettura 
delie acque fembra ormai ^abilita , e pare , che la fortuna 
de' tempi moderni parziale all' avanzamento delle buone 
Arti, e la ncceflìcà di porre riparo all' eccidio inferito dalle 
acque ad una fertiliflìma parte dell' Italia , abbiano mofll gl' 
ingegni di molti Autori, ed obbligate le toro fatiche adim- SdtniaJrlh 
prendere uno iludio sì nece(rario j ma però ben lungi dall' (tm- 
cffere confumato , non fi trova ancora , al credere de* più f"^^' 
faggi , guari difcoflo dal fuo cominciamento . 

in fatti non è così facile, come alcuno per avventura prò* 
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Tume, r unire le leggi della Natura à quelle della Geome» 
trìa* fioché puntualmente corrifpondano gli efièeci à qo^ 
caule ) die fi credono atte à poterìi produrre . £' tanai9 e 
tale la contumacia della materia , che delufo troppo rimft" 

ne il più fino intendimento dell' Uomo. 
. Sta la cognizione del vero nell' efame di tutte le circo- 
flaoze, lequali ]7€r e(!ère infinite ìn tutto l'ordine della Nap 
ttua ) rimane il noflro limitato intereffe efclufo dal rileva* 
re le vere idee, e dall' intendere il miftenofo rpgreto delle 
.cagioni operanti. 

Le Matematiche) non v'ha dubbio, che non fieno i mezzi 
B fer quali più opportuni per entrare à pié fermo nelle Scienze nattira* 
tn'^» Uy ma fé di pari paflb la ftoria de (miy figlia di una fcni> 
polofa ofTervanza non le precede, diverannoocn toflo lecre* 
dute intalitbili confe^uenze veri paralogilini > e 1 argomen* 
co di una filolofica tavola. 

* Motte drooftanse non it vedboo net trattare la natura, 
altre sì diflunulaho, ò per de^tenza di metodo , ò perche 
non fi credono baflevoJi à fconcertarc il raziocinio, ò final- 
mente , perche , tacendole , giovano ad ottenere qualche 
fine:. Se- quelle rendono perjpiello il calcolo, ed involutala 
ddBbftBsiDne, fi procnm di fiir efedere pià probabili le più 
femplici f oluzioni de' Problemi , comeoon&centi , dicon' eflì^ ^ 
al genio femplice della natura . Non vorrei però, che al- 
cuno di leggieri credeffe , che io nel po;"re in veduta, ed'irv 
brandire le tante difficoltà di queiia materia , pretenda di 
ìotinirlt dal diritto^ che tiene lopca di efTa la Statica, eri* 
durre la quiftione ad ana pura conteftazione di parole» • 
fotto i principi di una infufficiente Filofofia. 

Non devo, ne pofCo io pure it^norare fin dove fi eflenda 
la forza delle geometriche propoiuioni nella Scienza de'Fiu» 
mi 9 mà ancora iàper devo, dove il lubrico ddla materia co* 
miaeià à forbete la verità delb Matematiche dimoftrazioni. 

Per quanto abbia^ pococo T(pdere , e lejigere i Volumi , che 
trattano dell' Idrometria, non mi è accaduto di fcnprircfia* 
. ora , fé non qualche limitato canone intorno al moto delle 
• acque correnti, vero folo, allorché à tutto rigore de nollri 

- ' fiippoftì) non di quelli deUa natura à noi ignoti, (icofticiu> 
icano i Canali , e fi muovane i Fluidi . Per altro non Iboa 
ìoqiieUOf.ò<anlicp7 ^ fortunafiOy'dit'pferuma dipotere cor^ 
. robo- 
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roborare ciò , che fono per dire con le innegabili dimofha- 
stioni della Geometria , conofco per pruova quanto minore 
di quello, che volgarmente da' più deboli fì liima,fiare(lera 
delle Matematiche fopra le finche cognizioni, non già, che Mancano le 
quefte non abbiano le bafi nelle leggi di quelle, mà perche offervaikni , 
per fervirfcne con profitto , manchiamo ancor troppo, per fatti neìU 
niente difllìmulare 9 di oflTervazioni , fenza le quali faremo ^'J"'* '"^** 
Tempre ali* ofcuro di ciò, che accade nelle cofe naturali. ' ^' 

Le Matematiche non intefe , che da pochi hanno però 
neir opinione degli Uomini ottenuto molto più di quello ^^^^^ j^f^ 
aveffero potuto pretendere circa la ilima della loro infallibi- Matematlrb* 
lità , fc anche giunte foffero ad effere perfettamente intefe ncW opm one 
da quelli , che le profeflano : Onde per poco , che alcuno dcgUUommy 
ne faccia pompa , guadagna alla materia, che tratta il cre« 
dito , e à fe itenb lode acqui ila , e decoro nel rango de* 
Letterati . 

Sono quede Scienze , altre pure , come la Geometria, 
altre raiftc, come, àcagion di ©(Tempio, l'Ottica, V ìàro- Matmatìcbt- 
ftatica , confidono le prime nella fola fpeculazione allratta pvrffemifiei 
de' fintomi delle figure piane , e folide , mà le feconde ft 
fondano radicalmente fopra 1' oHèrvazione , e lo fperimen^ 
to . Ritrova l'intelletto meno difficoltà nelle fpeculative» 
e perciò facilmente à quefte fi abbandona , e si^ lo fte^To pie- 
de procura di Ipiegare anco le Fifico- Matematiche, onde 
poi li promulgano propofizioni, che, ò troppo difficilmen- 
te ormai fi accordano co i naturali effetti , che vanno fucce- 
dendo . Non fi dovrebbe in fatti da' Matematici porre in 
pubblico i difTetti della loro fcienza , ma per poco che fi 
rifletta , chiaro fi fcorge non effere quetli errori della mc- 
defima , ma bensì ommiffioni di chi la profeffa . 

Sono le Scienze oiiniflre della pubblica felicità, quindi 
egli è intereffe del Principe il promoverle , de' Popoli il 
coltivarle . La fteffa Giuflizia , che fi amminiflra a' Sud- 
diti dal Sourano , tiene fovente uopo di appoggiarfi alle 
medefime . Un fevero efame di tutte le circollanze , che 
poteffero renderla appreffo il Mondo contingente , e dub- 
biofa , dee precederla : Molte di quefte dipendono dalle 
operazioni degli Uomini ne* fatti , nella volontà , e nell* 
intelletto; Altre fi confondono con la natura delle cofe nel- 
le caufe feconde, che operano tutto ciò> che a* noftri occhi 
comparifce sù la Terra. Sta- 
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Stabilito sà lebifi «Ielle Leggi civili il Principato, &ct- 
le fi fende el Sourano il reggerne il pefo con !a puntuale oA 
fcrvanza delle medefime , che cfige da* Sudditi , ma fé vie- 
ne obbligato da qualche emergenza à divenire Interpetre di 
SPpme^df qacWc della Natura, per accordarle con la ragion dello Sta- 
ìh!£égm' puòdioieiio di non eiTere molto pcrpleflb per 

SSZm ^ difficoltà 9 che necenàriamente deve incontrare innanzi 
^HbtH MS. di confumarne la materia ; Ha voluto Iddio Ottimo M.af^ 
MmI* fimo non lafciar nelle cole create altro barlume di vero, che 
quello } che ba^la per farci cooiprendere anche nelle cole, 
.che ci paffimo fin le mani » It (Sia Onn^iocena > e fentire 
palpabilmente la noflra ignonnaa nell* infinito 9 che ci ri* 
. mane chiufo , e nafcofto. 

La rilevantiflìma controverfìa , che da molto tempo ver- 
te frà le lUuftri Città di Ferrara > e di Bologna à cauzione 
del Fiatne Reno ^ che fende , e begoa i Territori d En- 
trambe , da un c&ro efempio , non fblo della difficoltà 9 
che s' incontra nel confumarla , mà ancora della non mai 
abballanza lodata prudenza , e cautela polle in opera dal* 
la Santa Sede Appoftolica per non andare errata in un fatto 
di tanta conféguenza 9 che non importa meno dell* eccidio 
di più fertili(fime Provincie del fuo Dominio . Egli è ^uafi 
un Secolo , che le penne più famofe de' Matematici s im* 
piegarono ad invefligare un modo il più fàcile , e Hcuro di 
obbiifipe il Reno à fcaricare leproprìe acque , ed aiporta- 
re le Tue torbide al centro de* Fiumi , che é il Mare . 
Molti fono flati i progetti per effettuarne la inaflinMi ; 
^n*UlSm ^® difpute 5 molte le opinioni , ficche quefla contro» 

ajione delio ^^^^^^^^ porgere occafione aji;r Ingegni d' Italia di acuirli 
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fiùdio ffom- in una tale ricerca, é ffata benemerita dell' elferfi prodotti al 
tfin Ml'é» Pubblico i primi elementi della Idrometria , tnentre il Ca< 
1"** Adii 9 ponatofi nel centro delle Provincie danneggiate 9 
potè dar cominciamento aUa Scienaa delle acque . Non 
e quefto il luogo di efaminare i pareri de* Dotti à parte à 
parte , bada, che fappialTì, che frà la moltitudine delle li- 
nee propofte da più periti ^ parve al Cailelli di addoture 
per più naturale quella , che indicata dal Sigr Cardinale 
Gap{>Dni nella fua Vifitadel lózx. prende il Reno alk Bot- 
ta de' Ghislierì , e indirizzandolo (opra il Bondeno verfola 
Chieià di Gafnbarooe > l' iotroduce poi in Pò eraode fotta 
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atla Stellata . TI credito di queflo Autore , animato dall' 
autorità di Monfig.Corlinì, fpedito dalla S.Sede alla Vifita 
de* Fiumi , la creduta facilità dell' operazione , le fuppofi- 
zioni in apparenza, ed aftrattamente vere, fecero creaereal 
Mondo riufcibile il progetto , e farebbefi fors' anche , col 
fatale e^lerminio di quelle parti , efequito , fe il paterno 
zelo de' Sommi Pontefici con un raggio di quell' infallibile 
lume, con cui reggono il grave pefo delle cofe à loro com^ 
meffe non aveffe voluto attendere dal tempo migliori co- 
gnizioni , e più ficure propofte , e non azzardare con pre- 
cipizio una delle più nobili , e cofpicue parti del loro tem- 
porale Dominio, e la pupilla della pubblica fìcurezza, co- 
me è lo Stato , e la Città di Ferrara. 

Intanto fra le altercazioni de' Dotti crebbero à difmifura 
i danneggiamenti, per l' interrimento delle Valli cagionato 
da quello torbido Fiume , e per Io fpanderli delle acque 
sbilanciate principalmente colà verfo del Bolognefe, ficchè 
la providenza delSourano non potè difpenfarfi dal desinar- 
vi replicate Vifite di Prelati , e di Cardinali , acciocché 
con r occulare , prudentiflìma infpezione, e coli' udire fu 'l 
fatto le ragioni aelle Parti , fi potelTe una volta terminare, 
fenza por piede in fallo , un sì gclofo punto , e reltituire 
alle Provincie la primiera felice coltura. 

11 progetto del Cartelli fu quali il preliminare delle Scrit- 
ture, e de' Voti fuccefFivaraente emanati per tutto il Seco- 
lo paflTato . Non sò , fe il merito dell' Autore , ò pure > 
com' è più probabile , la creduta facilità di efequire la pro- 
pofizione , abbia mono i Signori Bolognefi à (larvi non fo- , 

10 tenacemente attaccati , ma à far comparire infuflìitence 
ogn' altra linea fuori di quella . Ebbe Ferrara la difgrazia 
di dover dipendere dalle malfime à lei fem[?re pregiudiziali, 
che venivano fuggente da' Matematici di quella Nazione > 

con quella franchezza, che gli dava il proprio credito , e ^Jy^^J^frT 

11 folo defiderio del vantaggio della loro Patria , anche à ^^i^ig c». 
collo delle altrui difgrazie i II Dottóre Guglielmini, che, gltetmini,faf- 
dopo il Cartelli, ha molto meritato nella Repubblica Let- to priacipMl- 
teraria , per la pubblicazione di repplicate Opere fopra 1* f^"'' per fa. 
Idrometria , fece il Libro Jf/la natura de Fiumi tutto à di- ^^^"^ ^^^^J 
fegno i e per poco , che vi fi attenda , ciò chiaramente fi Renopojfaan- 
fcorge , mentre molte propofizioni , moltiflirai Gorollarj, dare in Pò. 

c non 
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e QÒn pochi Scolii fervono à provare la mafTima djptl* unfo"- 

ne de* Fiumi , e fegnatamentc del Reno , Panaro , e Pò . 
Ter molti ticoli devo venerare Je fatiche di queir Uomo 
nato airilluflramento dell' Italia nell' avanzare più oltre le 
propoùzìooì delGaftcfUi jneomo atlamiraia delle acque cor- 
renti ^ ma non perciò in queflo giavifllmo ne^zio devo ri- 
manere di dire à fronte {copena il mio fentimento fopra le 
di lui Opere, giacché quefte fi fanno pafTareper la bafe più 
£xla delle ragioni della Parte contraria . Se i Fiutni toC" 
]m fimnati , quali appunto quefto Autoise li (iippone 9 si 
in riguardo alle ripe , come per raporto al ibndo, e fe à lui 
per fornirla grazia fofle ftato concello ciò, che à Uomofpe- 
rarc non lice, cioè la vera cognizione delia forza > che ado- 
rra il fluido ncU' efcrcitare il fuo momemo 9 ^ueUa de' io- 
lidi , che fefiftono^ ed avellè à capello ..potato eonolòefe I 
gradi de' vicendevoli sbiiaixnlameatt-, che vanno fucceden» 
do ò dall' lina , ò dall' altra parte, e fe oltre il folo unicOy 
ed equivoco Iperimento della quantità di acqua , che fcari- 
;ca un vafe cilindrico dentro certo Spazio di tempo , ave(7è 
impiegata la fiia atteozioae à rìtevttfeiiì £itti , in quaJ ragio* 
ne ftiano le velocità nelle acque correnti , é le anomalie del 
Joro moto , comecché fi farebbe più accollato al vero , cosi 
avrebbe meritato giultiflìmiencomj per avere fvelato sùquo- 
^o ellènzialidlmo particolare il legreto delia natura. In po- 
che ^rmole aaalitiche fi facchiudono tutte le propoiizio- 
ni, che avanza nel libro delle Acque correnti, e le più eC" 
fenziali offervazioni mancano, per il fodo fondamento dU 
Volume (i^Ua natura de Firmi . Sù fuppolti ideah" teflfenon 
fK>che propofizioni , le quali poi per mancanza di metodo, 
e dilperimenco^ le lafciaindigelie, elènza una compiuta ri- 
folnz^ . L Mnianni nel criterio mi fi proibisce dai 
tempo, non ydtendo eccedere una treve Scrittura, perjokro 
alle occafioni non farà difficile ii far collare al pubblico 
quanto addietro abbia qucflo Autore lalciafo la fua Opera , 
4Ìae viene ora creduta pertetta , Procurerò dun<jue di far 
oompàrìis al Mondo, è qual fegno «ella cao(à , che abbi»* 
no tra le mani ,iìanogiunte iatalinentele colè di quella Git 
tà , à cui ho 1* onore di lervire , pretendendofì , in mezzo 
alle plpabiii tenebre di quella Scienza , farcomp:^rire averli 
da' Matematici uua chiara luce , ficchè non poiTano prea- 
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dei' abbaglj in un tale gelofilTimo emergente. 

Confeflb di ftupirmi in vedere aflerito fi"ancamente da' 
Signori Bolognefi , doverfi fare V immiffione di Reno nel 
Panaro, e di ambedue in Pò, e di fentirc follenuta la niaG 
fima co' paragoni di cafi feguiti , col fondamento di mate- 
matiche propolizioni , ed avalorata in fine coli' appoggiar- 
la al diritto delle genti , e della natura , motivi tutti, che 
per eflere i più forti, che porre fi poffano in vifta del Mon- 
do, obbligano di prefente la Città di Ferrara à produrre a* 
piedi del fuo Principe le proprie giuftiflìme difefe , e à di- 
laminare quel tanto , che per edere dagli Avverfarj fian- 
cheggiato di loro capriccio con le inviolabili leggi della Geo- 
metria, fi ù paHare per incontra (Ubile. 

Frà le Vinte ordinale daila fuprema autorità della Santa 
Sede per tutto il Secolo paffato , niuna più folcane , ò più ^'fif^ 
attenta, fù di quella del »69j. j Si foilenne quefta dal zelo 
incomparabile degli Eminentiffirai Cardinali d' Adda , e 1"!»" JtrlT 
Barberini , che allo fplcndore della Porpora vpllero à pub- 
blico beneficio unire il difagio di portarfi fopra ogni luogo 
sì de' Fiumi in quiftione, sì delle Linee afférite, per edere 
divertiti : Vollero di tutto minuta informazione ; ordina-^^/^ 
rono , e fecero alla loro prefenza efeguire fcrupolofe Uvei- tifami CareB. 
lazioni , e con la prudenza de' rifleflì, che fi andavano ani* noli affi/itati^ 
mando dalle ragioni vicendevolmente prodotte dall«. parti» 
procurarono di dare una volta 1' ultima mano ad un si 
premurofo interetfe . In ^cti efeguite tutte le podibili 
ricerche fopra la natura de' Fiumi , e dopo comandata 
di praticarli tutti gli fperimenti fuggenti y e dimandati 
da' Perici , fiffarono la maffima , e diedero il loro pare- 
re, che poi anche, due anni fa, fi refe pubblico . lo adora 
le faggie difpofizioni del Voto , le oflervo ripiene del pari 
di dottritia , e di zelo , vedo indifpenfabile la necelTitàdel 
rimedio, ma le la dilazione di ventitré anni corfi da queOu 
memorabile vifit^ , fino al tempo prefente , aveffe permef- ^^^^^^'^ 
fo alla Natura di fconvolgere il fiftema, sù cui fi appoggia- ^Jl^^^^ 
va il fondamento dcUe deliberazioni, nella creduta innocen- prefe, 
te immiirionc di Reno. in Pa»naro, ed in Pò, ficché, rove- 
fciato l'ordine delle cofe, più non fuffiftcfTero i motivi, per, 
li quali le loro Eminenze credettero la propofizione di que- 
lla linea la meno pericolofa, e la più facile da porfi inope- 

B ra 



fft^Ue altre propoftc, e fé' per' avventura fofTero in quel 
tempo dalla fagacità delle parti , ò dalla inavvertenza de* 
Periti, non ftati ricordati i mczai più opportuni per potere 
venire in chiaro de' danni y che (iuebbèfo por ocoKlcre nel* 
Ù nMcÀaia uiuone de'Fiiinoi » ben mi {Krfuado, che la 
demenza del SounUiO) che va del pari in quello cafo coli' 
interefie dello Stato , permetterà , che fi rifletta di nuovo 
fopra punti sì rilevanti . Ma di già il proyido, paterno con- 
Ijglio del Regnante ha voluto allìcurarfi innanzi di pafl'are 
ad ulceciorl delìb^aìsioni , del fiftema pteiènce di quefte 
AcquéVperciò dcftinò à nuova Vifita la Iperimentata attcn- 
worte y e grande abilità dell' lIluflrilTimo , e Reverendifli' 
mo Monfig. Riviera, il quale accompaji;nato da più Uomi- 
ni dottifllmi nelle Matematiche , andò lopra i luoghi con- 
troverfì , vide , effnnìnò ì fotdgùm » e:fetie CbUectcnneoté 
iifÌàréleoeoe(Iftciw;opemsÀooi>ptf à 
pa|>blicoiuÌDek n ^ 

Tale in compendio è il piano di quello affare , ed ahben- 
chc non dubbiti la Città dìFcrrara nelle moltiplici rimarca- 
bili alterazioni rilevate sù cottì il tré > Fiiimi > di noè ocre- 
Bene iiIte^i:'rifleflì>fopra il Voto emanato, e per cofèguen- 
aa^dbVeffidal fourahoarbitrio, pergiulHllicni motivi , cangiar 
maffima, nientedimeno non illima ora di dover ommettcre 
di far pubblica alcuna di quelle ragioni > le quali fori'e non 
ponderate, ònon Giggerite nella:; wfif»^* da chier» 
àHà-taftft delle ojierszioni » oenmvìeUa pt&noa é> Te in fuc 
^0b di 'tempo, uaofi andati sì inanifellametite procedendo t 
]ireGnitiiboncerti> e nel! avvenire da tcmcrfcnc de'cn^giori . 

Mii'rcllringerò per tanto à riflettere lopra alcuna cofa di 
nagiòne , e di fàttb > e fopra certi ailiomi , che (i tfipixtAnot 
éiffl Hnmétn- ione^bibv onde poi tié:(M4 nad^ cftaono 
liefc'ihdbefe molti altri equivoci > Candéle occafiooei tocche- 
rà anche qualche fperimento latto , e ne accennerò alcuna 
da farfi , che credo, indifpenfabile, non folopcr rilevare qual- 
^che cola di vero .jadla prefente graviliìma emergenza , ma 
^aacoi» per dar w^uapatùsìL Bnici di fiDCefte. màcene. co^ 
' tentarl o , di procurar^ io. tal nodo' un Qtasé avanàmeiito 
aila. Scienr.a delle Acque. 

Ma per lume di ciò , che io iono per dire , mi fi conce- 
da, di premettere alcune coli? lopra la ^atux&.de' Fiumi « 

1. ' Mi 
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Mi fembra diinquè, che per necefTìtà di fuggerire opportu- 
no , e perenne alimento agli Animali , ed à vegetabili di- Fine delìs 
{pcr(i per le Campagne, venga coilretta, col mezzo de* va- ""turé ntU$ 
pori , e delle nubi, 1* acqua del Mare, delle Paludi , e de* P">il"' 
Laghi ad afcenderc con mirabile meccanifmo nell' aria, on- 
de poi Ihllando in pioggia siila fuperficie della Terra, com» 
pifca in molte guile le accennate incombenze . Quella , . . 
che viene ricevuta dal piano orizzontale delle più bafle Cam- i ■ • ^ 

{)agne , penetrando frà le parti del terreno in buona parte " , ' 
iconfuma nel nutrimento delle piante, ed il rimanente ' 
per i comunicanti, fotterranei condotti fi riconduce là , dove 
ciiratta rimafe 3 il moto non da altro lo riceve , che dalle 
mflantanee , .ma replicate follicitazioni di nuovo fluido fo* 
preveniente, e perciò così dìfperfa, ònoti mai, ò rariifimo 
volte vale ad unirfi in rivi, e correre in Fiume ; al più, ri- 
trovando qualche fotterranea cavità, vi (lagna, la riempie ^ 
e poi cfce in tanta quantità per appunto, quanta gliene vie- 
ne eternamente comunicata . Non cosi accade delie piog- 
gie, che bagnano i Monti j frà quefti altri fono nudi di ter- 
reno , e di pura rocca , altri coperti di terra : E ve n' è 
tal' uno, la di cui cima é puro faffo , ma nelle pendici tie- Ongme ^ 
ne molta terra , onde di erbe , e di arbori è vellito . L** Plum, 
andamento de' Monti è poi molto vario, altri formano gran- 
diffime vafche, e conferve per trattenere le acque piovane^ r 
altri fenza ritegni le lafciano appena ricevute dalie nubi > ' ì • 
precipitare alla pianura . Quale in fatti fulTe il vero prò- • \. •* V^^* 
fpetto di queda Terra , che abitiamo fu *1 cominciamenco 
ce' Secoli , e dall' ora che ufcì dalle mani d' Iddio , non é 
lecito fe non canunioando fu '1 lubrico delle congetture di 
rilevare. 

•! Nacque la Geografìa , che é la fcienza à cui fi apartieoe 
di tramandare a' poderi la fcena del Mondo , t^uAndo già 
queflo era , per così dire , invecchiato , cioè ne tempi di .'• •' 
Augufto, e di Tiberio, e fra' i primi Autori, ne fii Strabo* 
ne . Troppo imperfetta nel fuo principio, appena ci lafciò Cf^^^''' 
delineato il circondario della Terra allora cognita, ed afiài Scìee^M im* 
fconciamente fegnata la direzione di qualche catena de* perfetta éipn 
Monti , ed il corfo di qualche Fiume . Ne un tale erro- ne' tempi prf 
re di ommiffione accafdé folo in que' primi tempi , ma fino 
al giorno d' oggi fi è protratto 5 nuli' altro procurando ! 
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«iDdemi Geografi, che di porre i confini delle Terre co'Ma» 
« ■ • . ' ■- ri, e à cafo i* eltefa de Monti : Niuna certezza però dalle 
Amiche memorie iì può avere > fe Ioli Monci , e Maie^ 
* • • . come fembia cBtìihiae , (ebift JBlcinu delle' mCte diìzzoìic»* 
It Guàpttgne dopo la Creaetone fì {(rorgeflèro , e che le 
piaonseioiMiieate fìanfi formate dalie incd&nti alluvioni <1& 
pianure frài Fiumi . E vaglia il vero , non fembfa lontano dal credi* 
Mtati , r V bile il riciramento del Mare , obbligato à retrocedere daUa 
J£«v» am jgrra paitatavi io ogm tempo da' Fiumi, mà in prodigioili 
r"^* copia , ih quèUo.^' anivcrCile Dilàm^ id«(le cime de* 
Monti : Ost ^eiTerfi &niwèi!%jtto^ 
dalle antiche mémoi'ie, eviène tutto giorno aotencicato nn 
tale alTerto dal vcdcrfi m pochi anni i Fiumi , che corrono 
torbidi^ iormarit iix Ic ioro foci vaile' eliele di Sabbie , ch^ 
m- lxè?ilfimo MMporidivengone afiiiabffi 
f gialla pìù<ne^en^àrptàiBirria.Badina^^ dii'Moo* 
ti , e da* fuoi iricectQColi , c:can{èrve nafcono i Fiutili , f 
quali fi dividono in tfraporane/ , e peritati . Se i Monti ^ 
chelummini^banO'ic acque, Ulciabo le mcdefime appena ri* 
y éeVuBfdadKarB, ò poco dopo, pr^picare^*f balfov ^fti» 

aMn' manò.i Torrenti , cw donnot i^ato importa V intero itiU^ 
.. à j-ico doUe medcfime acque» ma li: >da quelle fomftiità non 
può liberamente , fe non xòl bóìdìziò'rfi' qualche tempo ) 
pfcire tutto il fluido raccokio-y pome fuccedo dove fcmo fve* 
rtmt ptrem ^jgead ifr-vafcèe ^ é'dovei;j^YmÌBeàa^ d^^Mcoiiidìicam 
iifM0jfbM. malto :à /quagliami le neri^ H Hmno i fiumi reati^'e.'peiCBk 
ni ► .. Nello Iccndere delle acqoe dall' alto , foco tra^gond 
tutto ciò , che non vaie ài tcliltere alia viole<iia dei loro 
moto > come hatx fotil> 4^a^ > e terra . £ cale à mio 
credere, ii é in eompeodio , V origine de' Fiumi y -mi per 
(jtielio r%uar4a la direzsùoae del loroiicorfe idloédie creTciiH 
ti di inde.ot^Ui^aiió'i'actenziaiie d^i' Uoiàiavéà ttìkn^ 
C*»f* della he il moto , e à*T<^olarrie:le pervdenze, pii> cagioni concof* 
varia Jtrez'o- foàoàlllabilirJàiuLj' ubpetjj) ileli' ac^^tu, e r -Aìczajl delcoiv 
ja«f^' P^^^ medcìirnairà lecircoitani^ attive, tengono jI primo 
[if^JS^ iudgd^joqia fra le pa^e>:fcmoVla vatsirefiil«izadeliwiéoó 
Mt» v v .\ leyvttsin-dijiMirh»!» , e gli awideonli impfidiniaid*^; cfaefi 
*in»J\ ; eppongono al libero doro eoHo * ' 

\ Quc Fiumi , i quali caniniinanr) fempre col pelo dell» 
lQT0.aaqu6>^B0J4Ì piaao; delie. Co^npague.) abbenche per 
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qualche nuova direzione, che poHono ricevere , fieno capa- f "^'i' 
CI j col divorare le campagne , d accomodarli lu 1 tipo di ^ direzione t 
nuove hnee , quanto levano dà V una , altrettanto à un dì mutano 
prcflb, danno alla parte oppolla . • Ma quelli , che ò fein- p*rò il fifitma 
pre, ò almeno nelle pkne eccedono il livello del piano del- ^ 
h campagna , non mai mutar poflbno il fìftema del prò- 
prio corìo fenza aprire gli Argini > e trabboccare sù i ter- Fiuminottm- 

rpni circonvicini . caffatì fe mu- 

; Io vedo curiofamente nelle corle Scritture cercate le vi- ^^"^ ^'"zìo' 
acnde del Pò , e quelle della Padufa , che ih altre volte ZmrZ'TJir' 
una vafta Palude , che occupava una gran parte della balla aprire gli Ar. 
Lombardia Irà le Alpi, e l'Apennino nella eflrcmità, c\\t gìnimutareii 
viene dal Mare Adriatico bagnata : Una an[4Ì (evera enti* 
ca fi è sù quello particolare inllituita per rilevare infatti, fe 
dillinta dalle acque del Pò quella li fulTe , ò pure con le 'J'^'- 
inedelìme confufa , ò derivata da quel Fiume reale. Tutte 
le Scritture de* Signori Bologneli puntualmente lìcorrifpon^ Bologne/! vo- 
dono , non folo nello ftabilirla derivata dal Pò , e ^p^Matiert 
piente dal Ramo di Primaro , ma ancora ncll' allegare if> ^alfe^alpl'. 
ptuova del loroalTerto, i palli di varj Scrittori antichi , e mo- 
derni : Quelle de* Ferrarefi per lo contrario, lollenute clT© Ferrare^ vo. 
pure dair autorità di varj Autori > pretendono y che Ja Pai ^* 
dufa fulfe una cofa da fe , desinata con la Tua capacità à ri-j ^friva/Te- "d!u 
cevere tutti i Fiumi, e Torrenti, che cadono sù quel brìe< 
^io dair Apennino . OlTervo pure eHatamentc cercate lo 
antiche diramazioni del Pò, e confrontati i moderni co. gli 
antichi nomi , iicchè nulla in riguardo alT erudizione. lì à 
tralafciato d' indagare . Per altro non sò io vedere, cho «v 
r elTere , ò non eflere derivata dal Pò la Padufa, debba in cbeUFadit, 
niun modo alterare lo ftato della quiftione i Se lice difcor- ja detìvì , * 
jrere fu 'l verifimilp,, credo , che tutto il tratto della baflà mnderìvidal 
J^ombardia negli antichiHìmi tempi fulTe coperto dal Mflrc^ fd,m»t torta 
il quale à poco à poco, come fopra dimoftramjiu), riirofpin- ^If 

I II I • r r e • • ir j i t?- qutjltoac. 

to dalle aluvioni, lianli poi formati in quel lito eduriumc^ ^ 
f la Palude, ne edere in verun modo impolTibile , ò che il 
Pò fia fempre corfo da fe folo al Mare , ò che parte delle 
(ile acque abbiano formata la Padufa , eirendo lolo innegar 
bile, aver in ogni terqpo i Fiumi della Romagna dirizzato 
^1 loro corfo 5 come à centro, verfo di quclfca parte: Di 
più , chi potrebbe prpvare i^ contrario , che quella vaft^ 
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PéM^hapù- anticamente una Laguna, òcome quella di 

tuta per altri Venezia , ò come V altra di Comacchio , la quale ancora , 
tm^(9mum al dire de' più Saggi , palla per una parte della Padufa, e 
«Mv «•/ JMk- che i Fiumi predetti , con le difpofizioni delle loro tOfwIe 
MI, cdejiere ^ abbiano fiao al Mare à vcvttdo de* Marazù , fla« 
JmIm'* ^^^^^o »1 proprio alveo , e non lafciato altro varco aperto a* 

* loro sbocchi , che quello , che balbva allo fcarico delleac» 
que ? E cosi edere paflata dalla natura di Laguna à quella 

PéJ»f^ fra- ^* Palude, per cui lerpeggia^va il corto di molti Fiumi: Nel 
tfTàfPìvm. quale po^ibiliffimo caio, e non (àrebbe ^rfi ftata la Palude 
ikUm Bm t é\ un adequato centro de Fiumi della R.omBgna io quel mo- 
V** do appunto , che il Mare , col quale terveva là comunica- 
zione , era il centro per lo icarico delle acque > che quivi 
• bagnavano? ^ \ 

• ■ ' ■ Ma fianu lecito di accennare una mia fìftca , e a(Iàt con^ 

eludente fpeculazione , l'indagare la quale forfè affai più al 
• ' cafo ftata farebbe , di quello toffe , ò il produrre 1' erudita 

*. . ricerca del deftino della Padufa, e del Pò, ò il cercare per 

1. •'. ^ , dove quelio appriife i luoi sbocchi nel Mare duemila anni 

A mio credere adunque uopo dato (àrebbe ti rfntrac- 
óare fe molti de* Fiumi , che sboccano , ò nel Mare , ò 
: nel Pò, ò nelle reliquie delle Valli trafpadane, vi fieno fem- 
ì ' pre flati , ò fe ftati, fe fempre fi fieno mantenuti, covncal 

. prefente fi ofTcrvano . Io non voglio ingolfarmi nell' in> 
pegno di provare j eflèr ftato pombile , che atfticameneer 
non vi fodero tutti que' Fiuflii 9 che prefenceinenee vedia- 
mo , mi riftringo folo à riflettere , che fe la natura de' fiu* 
F'mmipponito dipende, come è il comune fentimento de* Filofofi, dal- 

éTediauaoo le cagioni, che hò di fopra allegate , eflere molto probabì- 
UJupfrficie le, doverfi almeno credere , fe non iàtti nuovi Fiumi , di 
'^w '^'^^^ ' prelètiti«0ère diverfida quelle^ cfa' erano già dieci 9 
j/j^^*** ò<|1UIkIìcì Secoli ^ si per quello riguarda alla quantità dello 
^ . * loro acque , sì per k qualità di cid } che alle inedefime nel 
corfo fi untfce. 

Il Mondo non potè reflare ripieno di popolo tutto ad un 
itiaao> il noniero degli Uomini, e de' Bruti andò aflài tar- 
damente crefcendo. Così abbiamo dalle anrichiffime Storie 
non abitata 1' Italia , coftituita per altro , in clinia sì tem- 
perato , ed à cui era deftinato il Sommo Impero delie cofe 
prima Uaianc> e<poi Diviac) fe non dopo popolata quella^ 

par» 
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parte dell* Afia Meridionale, che ebbe la'gfan (brft ditom- 
minilUarc la materia alla creazione dell' Uomo * . A mifu» • 
ra della molti pi icazipne degli Acùmali, crqG:endo accora là ' 
neceflìtà, dell' alirpento y ii dovettero ^ pecAvetne. il vitto ^ 
dilatarne le pof>olas5Ìpni : In fucceffo di tempQ» ialla neceG 
fìtà fi ai^giunfero V avarizia , la delicatezza, del gufto, e in-> 
fomma il.defiderio di avere più del compagno . Il nume- 
ro delle Genti non era |^rò ecceffivo , e alla frugalità , dì 
cui pure contentavanfi , potevano à fufHcienza provedere le 
fole campagne nei d'intorni delle Città: Così vediamo ne' 
primi tempi della R.omana Repubblica > contento quel po- 
polosi bellicofodi ripartirli pochi jugeridi tenreno, I Mon- 
ti allora fervivano per le fiere , e valle Selve da per tutta 
li coprivano : Chiari, e limpidi dovevano correre i Fiumi > 
mentre non ifmolTa la terra delle Montagne,tutta legata eoo 
le annofe, vafte radici degli Alberi , non p>oteva ricever loao- 
que, che cadevano dftj Cielo , fp non dopo qualche Ipizio • ". 
di tempo, rattcnute, dirò cosi, gran parte in' aria da ifoK v *^ 
tiffimi rami , ùcchà ilon dovevano le acque; coa-i-enti altra FìumicBìari^ 
torbida nel loro fenopoctàre, che quella y al pNÙ, di leggertfr quando i.Mi, 
fi ma terra llaccata da dirupi, ò levata- dall'alveo, nelcorfù, f 
che facevano per. porcarfi al Mare . Ma à poca i poco-, nel 
declinare dell' Impero Romano ,trafportateu. le intere barba* 
re Nazioni Qella bella Italia-) fècoro iblea rollo cangiare il fili» 
ma delle cofc) mf^tre gli Abitatori, più cauti.del bel p3e{<^ 
ad oggettodi falvare la vita, fi fuggironoyal prtmoicompa* 
rire de' Nemici, he' Monti più afpri, ed incolti : Nonfùpaf» ' .^-./.fi/i 
faggiera la furia de' iBarhari qhe ihnamorati del fito> cdel '\ -'^ 
comodo , che quivi jitravaròno vi.ftabilirono Regni, efoni ' ■ * " * ' 
darono Dominjv è Ce gli llefE motivi portavaao nuove gen» 
ti à difcacciare le prime, le llenc-mallìme^ peròdi.non piar» 
tire,, fe non à vivarfofza , cortantementc aurarono in ria* 
fcheduno degli Occupatoti . Frattanto, chi fi era per tilro* 
re rinfelvato ne' Monti dovette per neceffità ivi ftabilirfi 1* 
abitazione <, e col tagliare i Bòfchi , procurare à collo de 
fuioi fudori,di ripetere dalla ilerilità di quél felvaggio terre< 
no i neceffar] frutti per foftcnimento della vita » AlKor fò> ^ . 
che la nodra Lombardia muto faccia , ed ai petto , ed ali pff^i^ j 
or fi!l , che i Fiumi dovettero cangiare natura , e portare al mi mutMVM 
piano i} ed al Mare tributi infolid di torbide, e di acque. Mura. 

Potè 



^ Po(^ Italia finalmente vedere , ò cacciati del tutto fuori 
de' luoi confini i Barbari , ò i medeiimi dalla benigaicà , e 
dolcezza foì^ tU;! Clinia y refi di tòlhtrabiti coftumf : Ma il 
aamaro delle gemi: orefdlttiy àdiriiiirura , e la perduta me- 
lÀoria de'b«m;p2rfrjtl,obbtigardno^i 3it»itatorì:ae' Monti , 
cioè le vere reliquie degli Italiani,à continuare nella fatico- 
ia coltura .• Recife dunque quali tutte le Selve , fvegraci 
i terreni pofli sii Icpcndici de' Monti $ e levati per confe* 
^ucxvàt'mì pnogreido dèi 'tempo tutti i ritegni y che poteva- 
no foilenere le acque, c qiial maniviglìa) fé ormai inibpor^ 
tabili , e (enza freno fiano riiifiriti i Fiumi , e fianfi potuti 
ftabilire nuovi Torrenti > e acgreicere.al non più oltre > g}i 
antichi ! v . - 

r ^La popoiiokme ■ del- Bòlògnefe , maggiore ' di molto di 
quello 9 cheftlggerir poHa per 1' alimento 1' edefa del Ter- 
ritorio ordinariamente ridotto à coltura , ha obbligato l' in- 
C^gÌM» pn dullria dt lla Nazione à render truttitóro anche ogni paln>o 
thfUKtwoff terreno de' Monti, perciò tagliati -i Bofchi , Ipiantate, 
iS^'^fllla ^ iii«rèiw'l^n<M'degli Alberi, 4iìati'>o(tacolo più fi oppo- 
iSSutìoh/ al preclpiaioi (Ielle acque del'-RiHiie Reno ficcbé que- 
i^Iimi, fte à fuo talento , oltre? all' afportare grandiflima copia di 
'■ terra', feco traiigono,in raovendofi,i Saffi, e fi riducono in 

rdaotiilìma arena . Ottoracofì quafi lo sbocco, e rialzato 
difibifuiìi il fendo , del 'fafr^lei^ ^PP^' vi po^ ^V^^ cot 
nìaEip-di perpetui- rialzàmenei delle arginature, nelle pien» 
anco mediocri j onde apporta terrori allo circonvicine Cam-: 
Rnoiiifti4iI- pagne , e minacia allagamento fino alle Mura di Ferrara . 
tbebmgolar. Gammina quello coTpo di acqua dalla Samoggia ingiù,den- 
^^^"^^tniun.dveii'tmo4a^ piedi , ne 

ifiéiSr ore^aily cbrla'ieBsione di un tal Finoicffiada pettUftOcosV 
riftfisita , come i fagaci Oppofitori 1* hanno in rito alfai per 
loro 'vantaggiofo delincata, mentre lamedefima da me pre- 
fa dirimpetto il confine di entrambi i Tcrritorj, Bolognefe > 
cFerrarefe, dove l'alveo fi elVendé iiv lìnea retta per molco^ 
Uitco, la ritmvai, comf>refe febancbe interiori , piedi* 6ii. , 
che fono fefl&àabldue pertiche in circa, epralbnda'da1Ia rotn> 
, mìtà des;li ari^ini fino al fondo piedi nove, e once tré , e 
.^ì^i'iV per detto de' Periti , non vi relb nelle maflirae piene, che 
««m'.wv t per poche oi^e diivivo negli Àrgini 3 onde fi giudichi fefia 
- " jLitcDO ^picfidlòVefpKaiahiièÉiim pori» Ètfòj (én« 
V'.- ' ì. ssa 
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za temerne verona alterazione . E pure quefte acque avran- 
no avuta la cadente proporzionata alla fua natura, e iaran- 
no corfe una volta frà terra. ,i. 

Gli Antichi, con la loro Tempre mifteriofa fuperftizionej • 
afleg,navano ad ogni Fiume una Deità , per dinotare nella 
ftravaganza degli accidenti > che occorrono , T indigenza di - ••H 
un Nume particolare . Le leggi dello fcarico de' Fiumi 
per ragguaglio alla loro pendenza, fovente fallifcono ancora 
ne' più regolati j ma nel Reno , che é il più contumace di 
tutti, non pofTono dimeno di non riufcire in pratica fempre •\ 
involte frà mille contingenze. . Ju.L-ji 

• Pili cagioni obbligano le acque correnti à cangiare ilfifte^ 
ma nella cadente , e nella direzione del fuo movimento : ^ 
Le efcrefcenze , le depofizioni , e la debolezza de' ripari . m^lrf'lacit' 
Da. due cofe dipendono le prime , cioè dall' accrefcimento dente , e U 
pofitivo , e reale dell'acqua ncll' alveo , (ìccheogni fezzió- direzione de' 
ne debba fcaricareper tutto il tempo, in cui va crefcendo il 
Fiume, maggiore quantità di fluico, di quello faceva innan- 
zi r intumefcenza ; e dalla elevazione del fondo con alte? 
rame 1' inclinazione della cadente . Per determinare la 
mole dell' acqua , che può uicire da un canale dentro un Cogm^hne- 
certo fpazio di tempo, egli è neceflaria la cognizione della della qualità 
velocità, che attualmente ritiene il fluido corrente, ma co- de Fiumi 
mecche querto uniformemente in ogni fua parte non corre, "[^''''^ P'^- 
comc raccogliefi dallo fperimento, e dalla ragione, quindi 
fi è introdotta da qualche Autore, la confiderazione della defim. 
velocità media, con la quale fe correfse 1' acqua in ogni fua 
parte , farebbe appunto tanto viaggio , quanto attualmcn- ^^^'f^ 
te in movendoli con le ineguali velocità fopradette, che "^y"/'^^ 
refpettivamente competono à tutta 1* altezza viva . Se un 
Fiume , ò fempre chiaro correfle , ò piire contenelfe torbi- 
da di tal natura, che mai nonaveffe forza di fupcrarecon la 
propria gravità quella dell' imprelfione , che gli fà il moto 
dell' acqua, allora quello fi accrelcerebbe nelle piene, e di 
corpo, e di velocità 5 ma fe 1' arginatura fuffe di tanta altez- 
za , e di tale refillenza , da potere far fronte à tutto l' im- 
pulfo cagionato dall' urto dell' acqua , ninna variazione fa- 
rebbe per accadere nella linea del fuo fondo , purché anche 
quefto fuffe comporto di materia di tale adeHone , ficché il 
pefo delle acque accrefciute al poffibile, non valeffe à ma 
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giormenee profondarlo . Ma (è > come per ordinartaaccop 
detti tucci 1 noftri Fiumi, e particolarmente nei Reno, ven» 

gano carichi di torbide , faranno i loroalvei foggetti agli in» 
Carne fi varj terrimenti , ed à variare per confeguenza la cadente y rcn- 
Uesdeate ik" dendola^col cempO) meno inclinata con l'orizzontale . la* 
^Pbmì» ntnisi pef6 di paflàre più oltre > noa iàtà fiìori di propofico 
S fare alcuni nfleifi fopra la oatura delle torbide. ^ efbpia ki 
Telocità in generale delle Acque correnti. 

Per torbida intender li deve tutto ciò, che li può unire in 
Naturadtllfi Ogni parte ai corpo dell'acqua; laonde , torbide non fi chia^ 
ttròide, meinanno quelle materie , che per etfere di nunore fpecifi» 
grjLvicàdflirifillUiaik flanno fempre gallegianti ^ Sarà dunque 
ciò > che propriamente coflituifce la torbida , ò di eguale % 
\ò di maggiore (pccifico pcCo dell'acqua . Dalche fi deduce, 
r che come p«r contenere le torbide di eguale pravità fpecifr* 
ca > niun muta ìnt^ftlna vi fi richiede » così per foftenere « 
che non precipitino al fondo quelle di magliai» fgnmAy el> 
fervi d' uopo di una forza, Hcché col fuo momento fiiperar 
poffa la naturale tendenza di quc' corpetti , verlo il centro 
, ^ de' gravi *. Quando dunque vengano ioitenute le torbide 
Ikbìedr ptr *Wla ItìTO gravitaaìoné perdere dovcamio,, quanto per 
^nMf«ikiM^9ppunto è il grado della fiwsaimpref&gli dal moto, che può 
bidc nelle AC' concepire l'acqua, fecondo una direzione intj^ualche nunio^ 
fitcornati^ ja inclinata alla perpendicolare della linea orizzontale. 

Un altro e(ren%ialiilima nileilb è necedaria da tarli fopra 
ciò ) che fi può milchìare nel (ènfe fiipradecto eoa l* acqua» 
ed é quello > che il Sig. Gugtielmini porta à carte no. del 

tore> che prefa una quaniltà di acqua dentro di utt vafo^ &agi^ 
tata quefia con moto tempre un/ferme { 'd che fi può ottenere com 
4herjì artifici ) à ^'^^ acqua farà iafufa della pohere fi ve 
4tà ^H/tfit'ì principio fi m^bim^ tlU em t aeq/aa , la ^ah 
pmÀ dnftrrà torbida .- Ma fe contiimaraj^ adaggium^ere femfit 
akra quantità cleìLi pohrre medefima , fi vedrà , eh ejfa , rum 
fi mescolerà più con i acqua ^ ma caderà al fondo del vafo , al^ . 
che può cmearrere non fok la de^iim^ della qualità del moto y 
amjpin0 à fofitmr^ là.qiumtkà deiù una aggi unta ^ mamf 
«sm la vicìnan%a ekSt parti medefime y che facilmente unendofi 
infieme , formino una mole più pefantey che richieda u»grad$i 
é^ita^iom maitìrt | ffr ejfere temta /ffjH^ mH' aema . 
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L* effjericnza deve riufcire vera ^ e non folo ciò accade 
nel loftenimento delle arene iminerfe dentro 1' acqua , mà 
ancora lo Itello ad ogni altro corpo fuccede , che nella me- 
defima ricever polTa diffoluzione , come fono in grazia di 
dempiO) i Salii mencre^fe fi porrà una porzione di Sale ma- 
rino dentro una data quantità di acqua, quella nedifcioglie- 
rà tanta appunto , quanta ne ricchiegga la maffima pofTibi- 
k di lei faturazione , dopo di che il rimanente , fehza piò 
reilar difciolto , precipiterà al fondo , cosi anche refterà V 
acqua , giunta che fia ad un certo grado di fapore, impo- 
tente di più riceverne . Ha la natura i fuoi limiti , oltre i 
quali lo ipingerla è lo ftefTo , che pretendere 1* impolTibile. 
La parità della dilToluzione de' (ali con il mefcolamento del- 
le arene con l'acqua, non corre, fenon per ifpiegare il gra- 
do madìmo , mà non infinito , in cui termina la mag^gior 
azzione di un Sintoma della materia , nell' unione del foli- 
do col fluido ; Per altro , à me pure confta , molto diverfa , 
cflere la natura de* fali , da quella delle arene , che cofti- 
tuifcono le torbide , mentre quelli con una minutiifima dì- 
vilione delle fue parti pofifono occupare ogni minimo intcr- 
ilizio degli elementi dell'acqua, con la quale anche, fenza 
V ajuto di verun' altro moto , fi coftitui(cono in equilibrio 
in ogni fua parte , dove 1' arena non foggetta ad una tale 
minuta diviuone , e di una natura affatto diverfa da quella 
de* Sali efige per foftenerfì , il moto . Se poi più difHcil- 
tnente pofla colare al fondo i' arena minuta della più groffa 
con le circoilanze di moto , fi rifletta , che le arene quanto veheii^ 
più pefanti faranno , tanto più prefto potranno precipitare '^^''^ f^"^ 
al fondo . Nel corfo dell'acqua fi confondono l'impeto, c giane deìjoflk 
la velocità , ficché quanto maggiore farà quefla in un Fiu^ ncrft k torhUi 
me, tanto più potrà tenere foflenute le torbide. de. 

Circa dunque qucfta velocità nelle acque correnti , é da 
jrifletterfi j che ogni corpo fluido , ò folido , che fecondo 
qualche parte muover fi debba , lo fa dentro uno fpazio di 
tempo , mutando nell' atto , eh' ei fi muove , fempre di 
£to nella linea del proprio viaggio , ficchc uncndofi pofcia 
infieme tutti quefli intervalli, fi ha lo fpazio dal medefimo ^ 
per corfo nel tempo afTegnato . L'origine di qucfla veloci- Vekcìtày ro- 
tò, può efTere al mobile , ò eflerna , ò interna fi direbbe me operi sù i 
all' ora eterna} fe il corpo per l' azzione di una (ona eflcr- (o'^'» 
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namente applicata ii noveflc i ma ìiuenia > quando il cor- 
po , levategli le refiflenze» che lo pocc0èro nnmere, ten-* 
QtSc verfo una determinata parte , come appunto fucccde 
in ciafcheduno de' corpi fluidi, e foUdi, che vediamo slìÌsl 
Terra ; ne fegue da ciò , che iiccome ogni corpo è grave > , 
éqapace altresì di rìcevere^feooodoopt foiià) qualche altr» 
^tetno impulfo , che perciò «uiambÌB le forze in lui poifa^ 
OO operare nelT itteflb tempo , e da ciò ne nafcono tutte le 
linee delle proiezzioni , c le fteffe orbite , che deferi vono 
colà ili nei Ciclo i Pianeti, ed iniomraa tutti que' moti, che 
per ellcic compolli dal naturale , e dal violento chiainand 
inifti..i^ Non ojperà ta fteflà la ragione del moverfi dcT fo- 
Udi )f ool moverà de' fluidi , e particolarmente dell' ac(|aa> 
mentre nella divcrfici della natura de* primi, rifpetto a fe- 
condi, apparifcono molto differenti ic affczzioni, e le ano- 
IJf/w^* malie . il folido, avendo tutte le parti > che lo coftltuilco- 
2 *r2mT nOfU'^i^® 9 9 coeréntiyfi muove con nna colà fola^ parced* 
' panda tutti gU. elementi del medefima la fiia dovuta, qoan* 

tità di moto, e conferva perciò in movendofì, coftantemen- 
te le leggi del moto , e le incontra mezzo, che gli refiiia, 
viene da quello rcgolartnente moderato nel fuo movimen* 
ta » ma il flùido «d ogni difficoltà > che incontri nel viag- 
gio y- (concertandoli il mota di alcuna delle fue parti , le al- 
tre pure fono forzate à farlo , ma con tale irregolarità, che: 
viene in un' iftantc mutata tutta 1' armonia del filicina. 
Perciò 1 Matematici più cauti colf appoggio di moltilH-K 
Surìmentì fporimenti procurano di rintracciare in quello incricadA 
té^drllafcìl laberinto, qualche cofa di mezzo eroneo, che fiapoi* 
^'d^jhùdl. fibile i cosi frà gli altri, ì! celcbratilliiiia Mariotte dell' Ac- 
j^;^ cadcmie di Francia , uno de' maggiori ingegni del fecoio 
decorfo ^ ia trattando del moto delle acque, e degli altri 
corpi fluidi» niuna propofizione> per eoA dire, voluavanr* 
saio., feaza fondarla sii molte, e molte e fp erie na ei Sarebt» 
bene ftato dcfìJcrabile, che quello chianiSimo Autore avef^ 
fc con tal metodo dato al pubblico un compiuto trattato to^ 
pra la natura de' Fiumi , e fopra la varietà del loro movi- 
mento ) non avendo efaauoatoj che poche a£[èzzioni delle 
p?^'^'/"'"'^ acque correnti. .« 
Zf'Jf f ^ ' Pef la velocità ù diflinguono i KnmC dalle Acque da- 
tmnd* . ■' £naiid| cobièrvano quelle > prive ddl movimento» lo flef* 
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fo rapporto fràciafcuna delle loro parti coflitutive : Ma quel- 
li in ogni iftante trovano mutata la fìmetria del loro primiero 
ftato . Quel fluido , che ha moto , ha iiiipeto, ma queU 
lo 9 che dura in quiete , altro sforzo non fa alle fponde y 
che lo contengono , che quello , proveniente dalla propria 
gravitazione i fi dimollra da più aflènnati Filofofì infinita 1* 
azione della percofla in riguardo al momento, che nafcene' 
corpi dalla fola gravità ; quindi ben fi comprende , quali ^"J^» ^'"'^ 
rcfiftenze al fluido, che urta, devonfi contraporrc in parago- corrcmi^^t^' 
ne di quello, che efercìta femplicemente la naturale preffio- petto allefia^ 
nr della propria gravità . Hanno pretefo molti degl'Idro-^w^Miri. 
metri di poter foftenere il paragone del moto de' fluidi col 
moto de* corpi folidi difcorrenti per piani inclinati, inagiun* 
ti à dover disaminare i fenomeni de' Fiumi orizzontali, fi 
fono poi contentati di afTerire, che la fola altezza viva dell' 
acqua pofTa loro mantener il movimento ; dicono perciò > 
che in quelli vi può effere il fondo paralello all' orizzonte » 
quando s* intenda la (uperfìcie in qualche modo al incdefìmo . . , 
inclinata . Contali fuppoiti, il Guglielraini nella prima prò* ! .* * 
pofizione del capo quinto del libro fbpracitato , fi sforza di .' . 
dimoflrareil modo con cui orizzontalmente pollano progre- * 
dire le acque , ma il fuo raziocinio non fi truova vero , fc noa 
^li fupponga una forza d' impeto, con cui quella fua acqua 
iuperiore intrudere fi poffa à cacciare di fìto V inferiore y tt 
poi anche dimoflrare> come in ogni fezzione à quella mag- 
giore altezza mantenere fi pofTa y ficchè vaglia fempre à fur 
perare di momento la infenore : ma ciò torna poi allo flclTo^ 
che fupporrc inclinati i fondi ; non diede dunque ragione >. 
che poffa foddi^fare sù quello pro(x>fito> ne che fìa coeren- 
te , ò al vero , ò al vcrifìmile . Il dire , che i Fiumi orizc FUimfmT» 
zontali corrano pel folo impulfo del corpo della loro acqua, zontaR nom 
chiama anche la fuppofìzione dell' elfervi minore refilèenza pojfono ma». 
nelle parti vcrfo le foci > che .verfo le origini ; mentre un t'wrcìlmoto 
fluido , che altra forza non abbia, che quella della propria {^"^"f'^f^ 
gravitazione , fi dirigerà colà dove minori refiftcnze incon- ^J*^**"* 
tra > un tale afferto duncjue non può così di leggieri eflère ^ue. 
ammeffo Irà le leggi dell Idrollatica . Dalla declività del 
fondo , ò dall' elfere quello paralello all' orizzonte , non fi 
deve defumere , alTolutamente pariando , il moto delle ac^ 
^ue , ma bensì quello fi deve ricavare da tutte le altre cir* 
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còftiinae') dietioflmio'ò (ceimrlo, òftocrefcerlo l Parago* 
niamo co' fatti alcuno de' lenninenti degl'Idrometri, eprao» 
dcremo le olfervazùoni da quel Fiume appunto , che y pear 
cfTeré reale, non ammette cccezzione, e che per eflerc fèm- 
ore ilato in veduta de' principali Autori della fcienza, fem- 
t)ra) che debba molto concludere pel comune difìnganno. - 
ll .Pò adunque ù dke comunemente ftakUkè di fnuh y e 
quefto codituitOy ^ in una linea, ò infenfìbìlmentey'òiiieft* 
te inclinata all' orizzonte, il che valeàdire, poterfi per du- 
••, , cento , ò trecento pertiche , fuori però de' vortici , e dcl- 
le corrofióni > non trovare fenfibile la diflferenza d' inclina- 
sioiie> quando Jn data diftanaa dàlie fponde , di quefl^ fi 
vada- in tiacda) epure in più luoghi di queflo Fiume ìcan- 
dagliatl, con ogni polfibile diligenza , fi ritrova difpolto il 
fondo duiormemente in linee concave eitranamente irrego- 
lari. Cosimi é accaduto di ofTervare dirimpetto allePapoa- 
«e y ove ooltitnitòmi nel £loaie del Fiume , e gettata ogni 
lhts»fjaìtì <M^P^f^^'>)<!Ìl^) 'o fcandàglio) camminando à feconda, 
confiderabiiì innanzi di arrivare alla imboccatura del ramo di Ariano, vi 
fotuù di' trovai una difFerenaa di piedi trentauno frà pelo , e fondo 
Ftuai^effe- della malììnia , e delia mitiima profondità . Così alla Me- 
cUmcntiéri y 'c^onùndando- jbco'fopm^^ « navigando per 

^ ' alncttanto fpazio, quanto il ftmradeo», ritrovai una diffe-- 

fcnza da fondo à fondo, di piedi ventuno : fimilmcnre alla 
Stellata frà la Chiavica Pilaiirefe , ed il Bonello Pepoli , 
conduccndomi pui-e à iecoiidu , (ino paifaca 1' imboccatura 
del Pànaro y. yl ùSerhi non: mìle laififeraflaa . Oal che 
ben fi può^cqmprendcrc quanto 'infntfifteiKè iià lafpicgazio- 
ne del moto per la (ola prefìione dell* acqua , mentre fi»i<- 
. ;,r.sj.<.r> «nandofi nel fondo queitc j^randiflìme vafche, deve, òcon* 
t^.v. X ..iÀdepu-fi nella capacità delie mcdeiime rilbgnara 1' acqua , 

' ' '.à pore'bifogna dire , che aibenda dal fonda della conca (ì« 

. . • • ao al Jabfaco della medefitna . Nelle iÓeflè dìfficdcà fi ìx^ 
\ \ /. contrerebhe quando fi pretehde{&> che per fondo orizzon- 
tale de Fiumi li dovefTe intendere, che foffefo sù l'nìeflfo 
. . punto di livello due Jontanilfinii punti, come farebbe quel- 
lo ddfio.'dMlcoo da una parte , e quello, dove comincia il 
Fiume à oederfi i>riz«mtale daU' alt» . Egli è di meftie* 
ri dunque, per avere una tal quaFidea del moto delleacque 
correnti^figutaiiì liii guTe» cfae.'àida^per 1» for» della prò* 
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pria gravità per un piano inclinata , à cui ne ftia attaccato j 
un altro coftituito orizzontalmente ; Se fi lafcierà dunque iì^Jf^uZ', 
cadere il mobile dalla fommità del piano inclinato , allor- che fi dnoiL 
che coir impeto acquiftato farà giunto al termine del piano, oriixpnnilì , 
correrà benilTimo ancora per l'orizzontale fino à tanto, che concepì- 
perda tutto l' impeto , che guadagnato avca nella difcefa } 
quella perdita di moto non da altro dipende , fe non dalle fa. 
moltiplici refiitenzc , che incontra , le quali à poco à poco 
vagliono à fcemargli ogni forza di progredire : Per altro , 
di fua natura > e nel puro vacuo , mai non farebbe per fer- 
marfi . Ora fe un corpo folido , la di cui quantità di ma- 
teria è incomparabilmente maggiore di quella degli elemen- 
ti dell' acqua , fe , dico, quel tal corpo, malgrado le reid- 
ftenzeche incontra » può, e concepire, ed accrefcerfi il moto 
in cadendo nella forma fopradetta , ben fare lo potranno 
ancor le parti minime del óuido di fomma facilità à (Uruc- 
ciolare le une fopra delle altre . Da ciò apparifce,due cofe impeto,tsré^ 
concorrere efTettivamerite al moto de' Fiumi, doé l'impera vità tùu'^é»- 
acquillato per la difcdà , e la preflìone della gravità delle f«->«o/rr4- 
parti femore maggiore nelle più vicine , che nelle più lon- ^'•«'#"'«^ 
tane dal tondo . Se dunque 1' effetto dell* una , e dell'ai- f'^^** ^^ 
tro può rimanere ellinto dalle refiltenze, efe le acque cor- * 
renti obbligate à camminare ne'proprj alvei y devona queftì 
ritardi inevitabilmente ad ogni momenco incontrare , egli 
è ben chiaro , doverfi perdere una fenfibiliflìma parte della 
velocità , e crefcere per confeguenza molto di corpo , e di 
altezza viva , alla quale noancando l' impeto conceputo per 
la difcefa , per le ragioni fopradectc , dtflBcilmcnte potrà 1' 
acqua eflere contenuta dentro le arginature . L.' impeto 

acquetato da' Fiumi, dove con fenfibile pendìo fono inclina- ... - 
ti all' orizzonte, fembra, che debba eflere la cagione prin- 
cipale dell'agire , che tanno per la propria gravità, le parti 
fuperiori dell' acqua contro le inferiori y mentre col moto 
impreflb dall'impeto, urtando di fianco le parri dell'acqua» 
fi dà campo alle foprapofte , in qualche modo piii tarde di 
moto , di efsercitare il fuo momento verfo le inferiori , in . 
quella guifa appunto , che fcgue in vafo di acqua ftagnao- 
te, aprendofegli lateralmente un foro fotto la fuperfìcic dd 
fluido. 

. Evvi una propofìzione nella mifura delle Acque corrend 
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prodotta > per quanto io (àppia » prima di tocd dall' Àbba* 
te Gattelli» ed é > che io tm Fiome corra per ogni fezzione 
. eguale quantità di acqua , quando auetto vei^ fuppofto 

mantenerfi in uno flato coftante , ea inalterabile , mentre 
ncir atto, ò dell' accrcfccrfì, ò dello fcemarfì, deve pcrne- 
• ' ceflìtà trovare la Tua eccezz.ionc; la regoila, che appunto cun 
quefto messa termiiie fi dimollia . Frà tutte te leggi del- 
la Idrometria coQofóute da' Matematici ) nefluna , à mio 
credere , tiene maggior ragione di eirerc incontraftabile di 

2 nella , efi'endo vera in ailratto, in concreto , ed in qual- 
volta circoltanza . Non un folo canone ù può dedurre 
da ooceilo principio 9 icnsa il bifogno di alcupa coofidèra^ 
eione della velocità. ' 

Il Guglielmini , prefo forfi dalla facilità , con cui ricfce 
quadrabilc la parabola, che iervc poi per rilevare facilmen- 
te il centro della .velocità in una altezza viva di acqua > volle 
ridotti tutti i lòiidaiiioitì 'ddU Tua Idroftatica alia «ionfide- 
Vfhcitiì me- ''^^'^"^ quefta , che fi compiacque anche diftinguerla coV 
Smpercbtin- nome di Velocità media ; ed il ripiego otrimo in fatti fareb- 
trodottanella bc ftato , fé dentro delle condizioni , che qucfto Aurore 
fttjt^^dt'Fhh cùrconfcrivcalle fue cioerche , feguifsero ancora gli effetti 
naturali i iquaU Ibrfeniaiiloniiiowdendo, nepotendofi, fé 
non dentro umiiatiilime circoftanze , deternunare la fpecie 
di quefta curva , che può effere ò algebrefca, ò trafccnden- 
te, accade, che niun fondamento ficuro nel cala delle Ac- 
que correnti > ù, pofta avere dalle addotte leggi delle velocità . 
^"iSIr"^'?' ^* ^ dubbio , eflèreindifpeSabile nelle cofe 

%à i»(ùhefh ^^^^^ Idrometria la determinazione del moto 9 dipendendo 
fdìkrttwìtr- ^ quella le più e0ènziali propofidoni per ^ rialzamento de 
funnnaL Fiumi recipienti , con f intrusone di nuovi influenti , e 1* 
abbalTarli delle loro acque , diramati che fieno con uno , ò 
più tronchi > e in fine, per (àpere k quantità dello icarico, 
dopo r influenza in riguardo alla quantità innanzi la mede- 
p , /W ' quali cofè tutte fi riducono alle feguenti tre for- 
grnrrali della '""^^ generali , oltre all' addotta di fopra . Prima : Che 
JUnBiUieit' frzV^"' fono in ragione reciproca delle velocità . Seconda 
Che /' altera à cut giunge uh Fiume dopo ricevute nuove acque 
m» mfluemeyfià in proftor^tow compofta detta diretta ekllé 
largbexx^ , akn^iia , e velocità dell* influente, e reciproca df^ 
^ iargbe^a > e vfkM » dcp» V hmaìiSm» dei mipieme • 
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Terza; Che la quantità delV acqua ^ che ^carica m tmdatùtenh 
fo un Fiume fatto gonpo la jopraveiùett^a di m altro in pa- 
ragoni di ^lUy eie fcxrkmui hmmi^j fi miii$a hmijjiotte vi 
fu^se fattsy ftà tu ragione compofta dtlU Sretta della fmmtì^ 
tbe ufciva avanti V accrescimento. , della aUe%f(M della fe^ime^ 
e della velocità dopo aver ricevuto V acqua ^ ed inverna della ve* 
locità prima dslla ptena ) e della fomma delle altere della fe^ 
XfMfmH acfrefritaai e deU'mimetao dopo T infitto [opraccennato, 
Cia(ch€<Ìono ben vede y come tu tiicd^ e uè quefti ca^ 
poni V» entrino le vidocità: quanta rionrco elleaoadan* 
quc fieno nella fcienza delle acque , lo credo à fufEcìenza 
intefo . Per altro, gli Autori, facendofi lacofa afTai facile, ■. • . ^ 
non (olo non hanno pco(;ui:ata col raziocinio di acjcoltarfi à v 
qualche precifione sù anello propoiico, manemmeno fi han- ' 
no voluto prender la briga di eflamioarla co gli rperimenti, ' 
benché affni facili > fopra i Fiumi, cnella cotlanza delle oC- * 
fervaz.ioni (labilire qualche ficuro principHO fopra unacoià di " ^ 
tanto rimarco i Co&laoche, ò maj non coafìderarono verun 
moto uirbacivo delle parti de' fluidi» cho oaiòe dai freouea- _ 
tìffiaù Ulti in tutto ciò» che fi oppone alla direzione dei oor* ^ . 
foj à troppo fuperfìcia! mente nanna confiderata una tale 
anomalìa , ne fattevi fopra le dovute con/iderazioni . Efli 
hanno voluto , che il moto de' Fiumi fi accomodi ^alle loro 
foppofizioni, e non aggiuilare le lpix).ipo<Mfi feoCNOdoJb^v!»^ 
leggi del moto, riputando cuti» quatte i^l{em^::<aoii9^ 
fÌFiiramente piccole , rifpettoal moto VW ^^ì^j^f^i^^^ 
però da poccrfì tralcurare . 

Sono dunque le velocità de Fiumi non folo varie > e def 
lbcmi'4K»lla; ite(Ì& perpendicolave alla linea del fondo , ma 
tarli ancora in ogni ounto della iai^ghèa^ della fezaÌQi|C(j, acr 
cadendo, che nel filone vi è un cerco grado di motc^, fuori 
di qucflo fe ne ofTerva un altro di minore cnergiaj iaqual- 
chefitoé vicino alla: ripa, ilarà anche dei tutto quieta ('acqua. 
Tutti gli Autori oooni(uno quella di^erenza , ma ne sfug- 
gono 3 calcolo quando donnole £])nnide perle acque correo* 
ti f Per BfTare il ^do di quello moto, io i'hò fopra. il Fòia offervazM 
più luoghi tentato . L'oflervai però dirempetto alla Ghia- h Pò^perrU 
vica di Raccano poco fopi?i la.PoIicella , dove collocatomi ^^...^ «f* 
npllo (pirijtq del Fiunie, ritrpvai,. che ,il moto di quello, per- , \ 
j^enclo in tin pendolo s ^|c(]i,i}a^,ii»9qomanda^ u^a p^|L^ . : < - l 
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più grave in ifpecie dell' acqua ) di figura sferica ) feguiva, 
che con la perpendicolare &ce0è uo angolo di gradi fedàn- 
tt^n(]ue, Quivi il filoni) in coi io mi ritrovava era diflaace 
dalh ripa uniftra dieci pertiche in circa : Mi fcoftat poi per 

40. altre pertiche in circa da quella prima lla^zione , e ri- 
trovai r angolo del pendolo di foli gradi 19,0 finalmente 
inoltratomi più vicino alla ripa delira > non potei fcorgere 
alcun moto neir acqua , cadendo puntualmente il pendolo 
Ah perpendicolareairmriszonte: La lunghezssa del pendo- 
lo era di piedi Tei, e mezzo Bolognefi , ed immcrgevafi in 
tutte e tré leofTervazioni fotto il pelo dell'acqua per iei pie- 
LAulocìtà di « Mi è accaduto pure di oflèrvare un' altra notabile lira- 
mttgm tm va^riìià, ed é > che non (èmpfé le velocità no* Fiumi oriz* 
éleVua'i^ zontali rifpondono nell'edere ai maggiore energia, allamag- 
jfcir* alt^z^ S'ore altezza del corpo dell' acqua j ficché non rare volte Ci 
iWt0^^B)»f» oflferva il maggior moto del Fiume fuori della profondità 
della fezzione . Così oii fuccefTe dì vedere fui Pò grande 
nuffif^g àCrifpinp, dove in fóndo notabile fuori de* vonici ^ edel- 
ftrfniiiaiw lOGOrnofioni ritrovai l'angolo del pendola afcendere à feffan- 
fufkmìtà. tafei gradi , e nella ilcfla fezzione in minor fondo « à gradi 
felTantaotto ■•, lo dello' Icguì con le (lefTc circodanze nel Pò 
di Ariano dirimpetto alla Cafa de' Signori Giliolt ) mentre 
in fendo di piedi otto^ once duè| e tré linee fi trovò l' an- 
golo predetto dì gradi cinquanta » ma ili' altezza dt piedi 
nove) once otto, e undeci linee, clie eralamaffima, afcen- 
deva folamente 1* angolo à gradi quarantafei . Pariinenti 
avanti lo sbocco della Chiavica Pilaltrefe alla Stellata , o(- 
fervai eflcrvi maggior velocità in fondo minore , efièndo 1' 
angolo di un peiidb)ò|di maggìóVé Ittnghéìèà 'del<fòt)nKfot^ 
to à gradi trentatré, enei fondò mèggiiire non andava > dì è 
gradi ventiquattro . Circa al decrcfcimento delle velociti^ 
in varj puntic^ualmentc dittanti nellcaltezzc vive de' Pia ni, 
hò pure notate molte cole non dilpregicvoli j nelle molti- 
pUe(«fl<É%aaioni da iÉd iatì^'s tè qualj a (82> tein|i6 \o<éÌ^ 
*iunicherò al pubblico, acciochè nacct<feà 'anche in quéfta 
parte la Storia naturai, cfi comprenda quanto lontane dal 
Comefidcbha ^^^^ ^'^"^ fuppofizìoni fin' ora fatte da gì' intendenti per 
Mcoi^dnare il calcolo delle acciuexrorrenti . Per non andare errati, con- 

larghezza, coafc hi^ 
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inaflTimo 5 fono cfuefte altrettante fòrze, che vagliono, ol- 
tre allo fpingere al fiio termine le acque del Fiume, ad im- 
pedire , purché fieno di un fufficiente momento, la difcefa 
de' corpi in ifpecic più gravi dell' acque , come fono le torbide. 

Non con altro oggetto mi vado trattenendo, forfi al cre- 
dere di qualchuno, troppo foverchiamente, in quefta (pecie 
di digrellione fopra la velocità de' Fiumi, fenon perche, ve- 
dendo in tutte le decorfe contenzioni , non mai folidamen- . . . ^ 
te confiderato quefto effenzialilUmo punto , vorrei , che il 
pubblico comprendeife diqual pefoegli fiain tutta laScien- « 
za delle acque , ma principalmente nel cafo , che abbiamo 
per le mani 5 Sappiafi però , che dalla retta cognizione di 
quefto , dipende non folo il modo di ridurre à calcola ogni Cog'"?'''wf 
rialzamento de' Fiumi per 1* immiflione di nuove acque , „^fj>r^^;^'"^ 
ma rilevare la depofizione negli alvei delle torbide , dalle indifpenfabile 
quali cofe poi (i può fondatamente ricavare la vera inclina- neìU fcienia 
zione, che à dJ prelTo devono avere le cadenti j il che nella delleacque* 
derivazione de' Fiumi è la principale colà da coiifiderarfi , ' ' ' t 
per non coraettere in pratica capitaliflìmi errori . L' e(pe- v *• j 

licnza della quantità dell' acqua fcaricata da un Vafe di ror- • ■ ' 
ma cilindrica per varj fori fatti per l'altezza del medefimo, 
tentata prima dall' ingegnolilfimo Torricelli, e poi replicata 
dal Sig: Guglielmini , comecché à quefto fembrò per 1* ac- * 
cordo , che ofTervava fèguire frà la Icelà de' gravi iolidi, e 
fluidi, alfai naturale^ ed in oltre aHai femplicej per non in- 
vìi 11 ppare nel calcolo altro che la fempliciifima natura della 
parabola ApoUoniana , cosi da elfo fù avidamente abbrac- • 
ciata, e canonizzata per legge irrefragabile anche nel moto 
delle acque correnti j maeflendoio pcrfuafodcllainfuflìlèen- ^^^^ acque 
za delle medefirae dalla ragione, e dallo fperimento , ere- correnti è S. 



do , che i Matematici vorranno chiarirfene per evitare , il verfadaqueU 




ne del centro del moto in una altezza viva , mediante la fcaricbìnoper 
quadratura della Parabola , ma- bensì converrà rintracciarla unforo. 
ove un piano taglia perpendicolarmente una curva funerfi- y^j^-^^ 
eie, da determinarfi dalla ditformc grandezza di tutte leve- ^ J 
locità di quella tal fezzione ; e avuto quefto , ritrovare poi fp,tQ jf^^ 
il centro ai gravità di quel piano, e per quefto punto dovrà epre. 
. ' D 2 paf- 



«li&ie h. velocità medùi • Qacfbt > quanto bada > con^ 
ksiita>fipocranniipoi}iènsa timore d'inoontiaie feofibili er» 
rori> avere le altezze , alle (juali per Ìl imimjnoae di nuovà 
acqua faranno per giungere i Fiumi . 

Ma lafciando per un poco da parte le velocità y median- 
ti le quali pofTòoo le ac«|ue correati a^orure le lora torbi^ 
(ie a( Mare y alle Paludi , & ai Laghi j. devo ùm aocbe 
Comedifcor fifleifione fopra il modo , con cui unite alle acque 

tano le torli difcorrono le fteffe torbide , fenza però^ fermarmi in conli- 
dt cvmkàt' derare i Fiumi y che corrono , ò con faiU y 6 con ghiaje ^ 
fMTfwfMii.. mi reftringerò.à ponderare qualche fenomeno delle arene , 
e della cem> che poetano» dopo che hanno defilo le ma* 
tene fuddette . Le arene» come gli altri corpi folidi han- 
no il fuo piiì> ed il iuo meno» mordine alla fua gravitazio- 
ne > onde accade , che le piìi gravi , almeno ne' Fiumi di 
^ . .. lungjhiilìma ettefa^debbanii deporre innanzi di arrivare agli 
shocchi » portand|^ à quelli le pià miouce» e le più gravi» 
Twiìdfy che- che tali ù tmibBÓ per lo sfrq^^mento » che incontrano nel 
Fiumi di lungo vìaggr© ; giunte dunque allo sbocco , fe quello è li- 
^iwgf 'M * bero , come il Mare , la Palude , e il Lagho, perdendo^ 
quivi tutta la velocità, cadcraimò al fondo . Le altre à mi* 
• Kue dcir e<|uiUbrìo » che vaimo pel cainmm^ 
anderamiQ m vari*. ^ deponendo . Un' altra cofa fi deve 
oHérvare ^ ed è , che quando il Fiume è torbido , tale in 
tutta la fua larghezza , e profondità à gli occhi noflri com* 
paride > ne c venlimile > che irà il tumulto » ed irrego* 
TwHilteptttt^^^ di canti inoci » ù. pofTà accendere- ana fepacaztone , 
tfènW^per- ficché pere(IèmpiO»nel fiione'COrrano le arene di una deter- 
fefertuttsi* minata groffezza y e lateralmente vicine alle ripe, quelle di 
^nftei^adtl altro diametro . In oltre é certo >dar(ì de* tempi ne* 




acquietare l* acqua tale impeto da potere (gombrare l'alveo, 
purché ledepoli/.ioni,neirintervalIo del tempo corfb da che 
depofte furono, non abbiano acquiftata adeùofie tale di refi- 
fiere allo (calzamento, che gli può fare l'acqua . .Sopra tut« 
to, fi deveacceodere percoogecciinie Talportodelle corbid^ 
al dt£R>nne moto , che tengono nelle loro dazioni i iFIiiimi» 
fenza perdere di veduta » che in ogni fiia pane fono cguaU 

mente 
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mente, torbidi! . Adunque fé nel filone vi farà forza (uffi- 
ciente da tener fofpefe fino allo sbocco le arene , può darti Come jtdepoit^ 
il cafo, che il minor grado delle parti laterali non vaglia à i"*^ 'w*»- 
fare lofteffo, onde guivirellino. deportate j e vaglia il vero> ^' 
olTcrYanfi fempre i rondi de' Fiumi deporti in. una linea cur- 
va concava verfo la fuperficie dal che fi manifefta la veri- 
tà del l'alferto : Convien dunaue dire, che per afportare le 
torbide debbano le velocità delle parti pìi^ lontane dallo fpi* 
rito dell' acqua edere maggiori del. numero. , con cui per la 
naturale loro gravità po(fooo diicendere al fondo le arene > 
e per confeguenza molto maggiore del bifogno la forza , con 
cui l'acqua corre nel filone . 11 che le anche fi concedefle 
vi é da fare un' altra confiderazione , ed é, chedepofitafìè Sito dove fi rì^ 
nelle mediocri piene le torbide, dovendo , per efTere leva» chiede la far- 
te , attendere la maffima , e querta venendo: à proporzione pfr afpor» 
ancor* ella caricatiffima di arene , fuccederà , ò fempre ^-^^Zte^Utw^ 
fpeffiflìme volte il cafo. portato, dal Signor Guglielminì , ^' bide^ 
di fopra da noi riferito , cioè che cflendo. 1* acqua con la' : ' . . '""-"^ 
maffima fua pofTibile (àturazione, di torbida, viene refa in- • tt-^.-. 
capace di più contenerne , ed in tal modo, ii^uirà che la^ ji/ Tbimìi 
piena mamma non potrà mai afportare tutta la depofizionej dtoefìdrpim» 
li che fuccedendo frcauentemente,, dovrà poi clevarfi il fon»; ^vsi$ti.> 
do , e pregiudicarfi il libero fcarico al Fiume , Accade ne* J^**^*^' 
fluidi, sì rtagnanti, come in moto, di dovere cffercitare, "à* 
|uite , à in parte le loro azzioni col premere non foio per-' Uìateramen. 
péndicolannente aif orizzonte il fondo , ma ancora feconda te , e ferciò 
tutte le poffibili direzioni , far forza lateralmente , {oconào ""/"P* 
tutti que' fcnfi , che non ripugnano alla naturale pendenza. '"^'"''M"'- 
4elle loro gravità : Cosi convien dire , che in un Vafe ri- 
pieno di acqua, ne rifenta nel pefo, non folo H fondo, ma. 
ancora i lati , dal pari nelle acque correnti , abbenche la. 
inaifima forza venga effercitata nel fito del filone y niente» 
dimeno lateralmente ancora ,, benché di molto diminuita j, '^^f'^'*Jfi*9i. 
deve agire > onde fempre vale à condenfare maggiormente ^a//»^^^ 
le feguite depofizioni , e perciò fempre più di^Hcile fi ren» tiiionf ddU 
derà L' efcavazione , benché fopra v venga eoa nuova forza, la torbida. 
piena . 

Io difli di fopra y dover dipendere Y inclinazione della 
cadente dal conofcimento della velocità , con tutto quello 
di più > che entra à formare ciò ) che la natura del Fiume 

flap- 



Càppdift . E* mirabile , come appena due acqé» correnti 

.- ■' ■ . trovino, che di uno rtefTo anjj;olo d'inclinazione, per lafofO 

• cadcnce , fi contentino , e fc l'arte li voi efTe obbligare ad aver- 
lo , ben toilo con danno facale, ne apparirebbe, ò nel rial- 
zamcnco del fondo , ò nel mutat» la direzione orìzzoncale 
dìelooife^lafiana della oanirar . Se fi ooofiderano i Fiumi, 
còme un computo di.acqu&y che deve moveiiì . Tefli» di 
una parte , Tenia riflettere à verun* altra CTrcon:an7:a , do- 
vrebbero lenza dubbio lUbilirfi tutti fotto le inedeiime leg- 
gile lenza veruna diUinzione fi potrebbero attendere gl' ille^ 
u^ffècci i onde faieililfima rìiifcirebbe laoogilìzioiiedelb loio^ 
natura ^ e con queiU la loro moderatone . Mà due altro 

' r cofe, che racchiudono poi fotto di le infiniti raporti, entra- 
-t'; i' no à llabilirc il fillema , e fono le torbide , che Icco porta- 
.V. • . •. ^ ed ii gfado del nwto , che devono cenere ;per condjur-- 
*^ ' - le f^bcemeoiir ^.fuo ime ,r e quefto sndo di» .-conofeeiiia 
noo foto- rdiaitvanientie al !pbndio del tondo , ò al corpo'ddU' 
57''?*^ » le acque , che portano , mi in rix^uardo alle refillenze, e 
^fliM^^&ìf' cag^iofiate dalla lunghezza del loro alveo , e par- 

mSt^fì£!L t^coian, prodotte dallo sfregamento delle ripe, e del fondo, 
4^ hft ed-, oltre à quelleifiiiaiiiiemei,- cheinalbóiiQ da una più , che da 
falla un' altrii.dii3riBÌònej. .méntre! due Fiumi di cgualeloogheaza 
*^^^di.alveo, ma, die uno fia fleffuofo, l'altro diretto >: in mi* 
^"^f*^* nor tempo fcaricheràle fue acque il retto, che il ferpeggian- 
te, e per confcguenza , maggiore iàrà.b velocità del primo y 
. mioore quella del fecondo } EiCttCtorci^ UT 6cti é quello, da 
. V cOtiìfulca Invera. natura de* Fiumi ^cda cui tra^ono leorù 

• gini le tance;aiioiiiaUc 9 che in ^elti fuccedodo : £ fe tali 
ìono le cagioni accennandole il piij accuratamente , che fi può, 

rileveranno h uh dì prelìo, anche i coodi piùfacili, co' qua- 
U.l .arce nella puntuale combinazione frà la cadente , ed il 
flKMo dell* acqua' V rifpetto'alie torbide, può aiutar la nu» 
^ mi ìùoàiè il Fiume con eguale ficilità pofTa Gnaldré la ma^ 
\ * jfimn , e la minima depofizione in ogni flato di acqua , le 
J , ' . però quelle , coinè lopra notammo > non fono in (quantità 
tale , che niuna forsa vaglia ad afporcarle fuori dell alveo. 
I mezzi |MÙ adequati fono 9 ò coli' accorciargli la linea del cocib^ 
levaudoiègli eòo ciò le refillenze > Ò col rendergli piiì iodi* 
nata la cadente il primo rimedio alcune voice è in potere 
arte > «la uoq ietaptf li^fce coaucile ., per. il maggior 

' tor* 



-DigitiMd fey-G©ogk 



tormento, che devono neiraccrefciutà velocità, rifentirele 
•arginature : U fecondo quafi mai non fi può ridurre alla pra- 
tica, iìflati che fiano i termini , e della bafe , e del comin- 
ciamento della cadente . Ma à ciò , che l'arte non giun- 
ge, fì avanza natura, la quale non mai ceffa, ò dì fcavarej 
ò di rialzare i letti de' Fiumi , fino à tanto , che il dovuto 
pendìo alle acque non acquila: Contuttociò accade non rare 
volte, chenemeno efla poflà arrivare ad ottenere felicemen- 
te il Tuo fine , e ciò per le inceffanti cagioni valevoli à di- 
struggere quanto efla và formando j come farebbe , Ce un Fiu- 
me per caufe accidentali, edefterne, portafle in diverfi tem- 
pi torbide di diverfo pefo,epiù in una,che in un'altra piena 
ne ricevefle le fue acque , ò fe la quantità dell' arena , co- 
me fopra difll , fbd'e tanta , che niun moto valeflè à tener- 
la fofpefa, & equilibrata per poterfi afportare al fuo termi- 
ne , òpure fè arrivando à quello , deponendoli sù le foci 9 
fillungafle,col tempo, la linea delfuocorfo, onde efigefle,à 
cagione delle accrefciute refiilenze, nuovo angolo di caden- 
te , e nuovo pendio di fondo. 

- Ma egli è finalmente tempo , che paflàndo dall* univefr 
{ale al particolare, fi rilevi brevemente ne' Fiumi in quiftio- 
ne, le paflate alterazioni, e fi ponderino le future, che è tut- 
to ciò , che riguarda in quello propofito il fatto . Per co- 
minciare dunque dal Pò , in due (lati ragion vuple che fi 
confideri il fuo coifo , e colà nell' alca Lombardia , dove 
anche nelle fomme di lui efcrefcenze non fourafla col fuo 
pelo le Campagne , ma però nelle piene anche mediocrir^ 
cU molti piedi ne eccede l' orizzontale , che pafla per que- 
ila , ficcnè obbliga tutte le Provincie, per le quali dirige il 
fuo corfo ad opporfi all' impeto di quella mole di acque col 
jtnezzo di fbrcidimi argini . Se oflerviamo V alto fuo cotùsi 
fi vede, non poterfi quivi formare, checorrofioni nelle rtpè^ 
«T-'ifQalchè allargamento dell'alveo, non mai avendo potuto^ 
pel corfo di talnci fecoli, nemmeno ne' luoghi di pura pianu- 
fa, dividere le fue acque, e llabilirvi una reale divenìone, 
«he feparatamente,fenza pili unire le fue acque , lo portafle al 
Mare ; ma fe difaminiamo. il Paefe inferiore, pur troppo 
inqucfta vi fi fcorgono le frequenti rotte, inuovi alvei, Coli* 
Abbandono de gli antichi , e le aflìdue calamità de' Popoit 
dèi cominuo allarmati, da queilo indomabile nimico . Ac» 
>:;t cade 
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cade cai volta) che fquarciati gli Argini , ed incamminatoii 
Ltftmqnd' per le Campagne, apporta in quelle, quantità cale di torbi- 
^ tolta ap- da , che jprodigioTamence le rialza, e col tempo le fende fe- 
^'■•^^f^'conde , lenza più , riinefTo che ci fia nell' alveo , porvi il 
^^^^^^ piede, ma avviene ancora tal volta, per Ili coflituzlone de' 
^^maquél uti , ne' quali rompe, di riuicire ogni opera umana irudra- 
tbevtita mu- nea per obbligarlo con cucco il corpo delle proprie acque à 
tMieU cor/o al ricalcare il proprio cammino . Innanzi di ptdlàr oltre, con- 
vico dilàminare qualche circoftanza riguardante 1' alveo dt 
Vittm""^ quello Fiume reale, per rintracciare, (e mai la Datura abbia?* 
lo in qualche tempo potuto alterare. 

lo non credo da alcuno negabile , che il Ducato di Fer* 
Fm«r« fjf. ^ray cempraticichiifimi, noo fu0e coperto dàlie «eque .* 
i^igfi^l^^ Tanti, etali'foao i rifcontri fopra quello particolare, e d^ 
' ■ gl'Iftorici, e naturali , che niuna dubbitazione \i può cfle- 

re : Una occulare dimoflrazione fi è , il non riciovai-ii pur 
uniafro in tutto lo Scaco , quando d' altronde riportato non 
ci venga 3 '3 doveilì anche neUa fteflà Qtcè di Femia f 
piantare le fabbriche di qualche rilevanza » (opra pali prò» 
fondamente fitti fotto terra all' ufo di Venezia : EfTcre pu- 
re conforme al vero , r.i;i;!on vuole di crederfi , fuccelJiva- 
ooence formato , prima iiciic parti vicine all' antico contir 
nente 9 e. por nelfepìà lontane. : . ^ ^ > 

Tutto quel valtimma tiàtto di paefe ^ che colle depofi- 
zioni delle torbide averanno ricolmato le acque del Pà , lo 
voglio fupporre orizzontalmente eilcfo , abbenche iarebbc 
pon già contro le leggi della natura, che l' ulcinoa parte in* 
terrìta > rìàkuiék pìSliaflà-.deHa ' jiiàLrbnoce dàVjhffare 9 fic* 
ché ammetteodo , cooie invariato lo sbocco , per cappotti» 
alK orizzonte , averà quelli folo mutato di Tuo nella fuccef- 
fiva protrazione della linea . Ne un tale allun^^dinento é 
rtufcito di poca cdefa, mentre ii Icorge appuqto i luperarc 
' pià di' cinlqtiama miglia in qualche luc^o, editi. altro' ancor 
to del corpo de" di più .{ Ad una anggioie -luQgjb«k»>di aìiwóAc c nS^b» 
^ ^ ^"^^■Sdofi le refifteoaeyedimtnueadofi Tempre più l'impeto, non 
puòdi meno di non ifccmare moltoanche della iua velocitàf 
r cià canto mage,iorinejìce, quanto minore proparzioie tié* 
liè r allungamento della linea all' aiittco codo. del ,Ftutne> 
k».quale proporsiooe'nd cafo prefeoceéi- ànfctroL) combCfftil 

in- 
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innanzi poteva tenerfi efcavuto, non 1 aveia potuto poi fare, , .,r r S 
a inilura del buogno, ne tempi luliegucnti . L vaglia il ve- e allargato il 
ro, nel rialzamento della campagna, per le depofizioni, fi e fuoalveo.per 
anche dovuto rialzare il fondo , e nel perdere della prima perduto 
Tua naturale velocità , per le ragioni antedette , hanno do- f^''* f"""* 
vuto gli Uomini tenerlo di alveo più dilatato , e da fe (lef- ^glocit'à''*^' 
fo , per fupplire alle proprie efigenze , fi è aperto gran nu- 
mero di sbocchi in vicinanza del Mare , i quali anticamen- ^^^^'X'IbM 
te non fi fcorgevano j e queito é un fegno manifefto, e in- chi n/piiMi 
contraflabile dell' alterazione del fuo moto. è un fegno di 

Anticamente , come é noto à ciafcheduno , portavafi mutato 
tutto il Pò fotto alle Mura di Ferrara , lafciandola sù la fi- '^^^'^'f"*' 
niftra j Quivi giunto partivafl in due rami , il deliro de* 
quali chiamavaìì , come oggi pure fi appella, Pò di Prima- Pò altrevolte 
ro j il fini (Irò, Pò di Volano . La rotta di Ficaruolo , fc- "lu^a di 
guita nell'anno 1 151. , fece trabboccare parte del gran Fii>- ^f^*'*- 
me 5ÌJ la fìniftra; quarta però reftò chiufa, mentre del 1 191. 
lì ricava , che dolofamente il Siccardo la riaprifTe , ne per 
quanto confla, fi truova, che più fufTe ripigliata , ne chiu- 
fa : Mi perfuado , che il fìto più baffo della parte finiilra 
verfo il Polefine di Rovigo , e molto più )' incuria de' po- 
poli, fieno ftate le principali cagioni del lafciarla correre , e o„>V dtì 
perciò, dell' origine del Pò di Venezia , ò di Lombardia , Pòi^rande, ò 
che nacque da quefla: Per altro sù il principio la rotta non dì Londutr* 
potè effere di tal momento da porre in contingenza la per- 
dita del Pò di Ferrara , ed il fatto ne comprova 1* induzio- 
ne, avendofì quefto navigato con ogni fotta di Legni , e 
da guerra , e da mercatura fino verfo la metà del fccolo p^^;p^^,^ 
decimo fello , vale à dire , dopo la rotta , per Io fpazio di radopoUfor. 
trecento feflànta anni in circa j ne fo io vedere , come fen- mazione del 
aa una cagione molto più efìcace, fi abbia dovuto perdere la <* f^fie- 
navigazione del Pò di Ferrara, ne* tempi più felici de' fuoi v^>f">^vigi 
pofleditori , malgrado tutte le diligenze , che hanno prati- 
cate per impedire un difordine , che valeva la perdita del 
maggior pregio di quel!' illuftre Città , come è il Con> 
mcrzio , e la ficurezza , Potrebbefì per avventura da al- 
fcuno credere , fiata capace di poca quantità di acqua la rotta 
di Ficaruolo ne' primi anni, lìcchè per atforbire tutto il Pò, 
abbici dovuto impiegarvi il corlb di trecento feffanta anni , 
ma l indubbitata fedo degli Scorici ci attcila il contrario, e 

. E fa, 



fa, che bene un'altra idea, di quella, che viene dipinta da* 
Signori Bologne(ì> debbafi avere circa allo ilabilimenco del 
Pi dì Venezia ^jj Venezia > c circa ali* interrirìi di quello di Ferrua i 
^^•fZJ."^^ Mencre>dopQÌt caglio, non paiTaronocinquanc'aiuiL dieil 
fo pochi anni ^ Fornaci» convicn dire» che nule capace di naviga- 
dclta fuafor» zìone Hon iolo CO* 'piccioli Legni , ma da Galee ad ufo di 
msiioaf. guerra : Che il Biondo nella fua Italia à carte 355. > aflè- 
rifca di aver veduto una carta geografica, fatta iino a' teoip 
pi di Fnncefco Petrarca» cdt Roberto lU di Napoli vdoé 
dopo il I joo. , può efière » e di ciò la verità ftia appreflb 
di lui j che poi sù quella non vi fulTe fegnato il Pò di Ve- 
nezia , convien dire, òche il Geografo, che la delincò, ful- 
ie poco pratico del corfo di quefto Fiuoie^ òpure> che non 
intendedè di eftendere la delcrìzionede^Faefi» oltre il parai» 
lello % die pafTà per Ferrara , giacché per altro, devono fa* 
pere ì verfati nelle Storie , che 1' Armata navale della Se* 
renifTìma Repubblica di Vcneda nel 1709. navigò felice* 
mente quello ramo per follenere il luo Prefidio > che ù te* 
neva fòrte alla guardia di Caftel Tedaldo à Fenan« 

Porterò tutto il cedo dello Storico Pigna > perche della 
capacità del Pò di Venezia, fino àque* tempi, poffa ogn'uno 
giudicare ; Ei dice dunque nel Libro quarto à cnrre 243. ^ 
1/ Senato dii ^mef/a per jmorfa de juoi armò gran numera i& 
Galere , & éT akn Legni y ^ gii ìnxSb verfo Ferrara perla 
foce delle Fornaci , Il che intendendo il TelagiruA , cbianuti i 
capi à conjtgliof ^ propofioy che fi dovere dire da ciafctm» quel» 

10 , che in tal rafo fare fi dovelfe j dopo aver veduto , che per 
modo di dt^totjo molti inclinavano à dare impetuosamente r a^al* 
«» C^Uiy prima > che gli ajuti arrìuapv > vohojft à Fra»* 

a piale 9 ancora che fe^e m» e^ S^aari legitimi di Fer* 
\ taray veggendo V appresone y che gli veniva dk^ genti foreftie* 
re^ eleffe prima che patire indi^^nitcu dì fìarf^n' da privato Ca* 
valiere . Egli perciò ricercato dalVela^rua^ fi mife à persuadere 

11 contrario : dicendo il tempo ejfere così breve > nel quale per la 
ftea tratta dipi eannn9 « te Galere awehBet» petiao giungere | 
fbe troppo docile cofa farebbe fiata /' efpugnare il Caftello pri* 
ma dell arrivo loro : "Parergli più fana d/lthfrax_iorte il gire ad 
opporfi à quella armata , 1^* impedirle il venire mnin^t : ne do* 
verfi fare quefio verfo la foce r/tcdefima delle fornaci y per no» 
di[eofiar^ tam dalla Città , che fi rimanga fen^ia . averla édk 
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fpallf , ne anche ht fui Pà, che discende alle mitra: Perche all' 
ara vi farebbe ti disvantaggio per /' agevolexX'^ > ' /'v?*' de' 
Vtnitiani avrebbero nel calare col corrente dell* acqua : Ma ef- 
fere il meglio ) che s' andaffe nelV altro Pò ( cioè in quello di 
Venezia ) per cui bifogna che montino ^ & di leggiero incorrano 
in varie difìco/tà ec. : E più fotto . /Idunque ito à Franco- 
lino ) villaggio lontano cinque miglia da Ferrara , nella riva del 
ramo del Tò ) per età fi navigava verfo la fopranominata foce . 
(quello ramo è il . Pò grande al prefente, quello ilteflfo, che 
il Geografo del 1300. non Teppe delineare ) deliberò , che su 
Sandoni fi faceffe un ponte ^ fortificandolo ^ & armandolo di ma- 
niera y che r apparato , che veniva in su non potejje romperlo . 

pena fù V opera finita , che i Vmitiani fi trovarono appreso 
alla Vaviuola : e perciò vicini meno d' un miglio à Francolino . 
Quivi pofiifi in punto , dopo avere mandato cannavi più efpedite 
à riconojcere quel lavoro ^ s' accoftarono al ponte per combatterlo 
con una parte de' legni : da' quali tirando con balefire à chi il 
cuftodiva , gittando pignafe piene dt materia combuftibile ne' 
Sandoni , che il foftenevano i fecero ogni sformo e/iremo per dì- 
firuggerlo ec: ( e più abbaflo ) . Finalmente tVinitiatù difperati 
^i poterlo efpugnare per quella firada ^ Significarono fecretamen- 
te à quei di Cafiel Tedaldo ^ che quanto prima fi conducejfero con 
le navi loro alla punta di Figheruolo. ( dove fi divideva il Pò) 
£t che di là calando à fecondo corfo di acqua ( cioè per il ramo 
di Venezia ) verniero ad a\fal'ire quefto ponte : percioche in ttno 
inftante mede fimo il contrajierebbono dall' altra banda . Ma 
perche il muover fi iontra acqua per arrivare à quella punta pof 
fava tempo ) & difficoltà , // Legato prefentendo quefia mc^a ^ 

accrebbe le for%e di Frane efco & venute à Francolino 

molte catene ) // Fiume fù attraverfato , acciocbe ec. 

Che poi del 143 1. Ambrogio Camaldolefe ben due voltò 
làcefse capo al porto di Francolino ^ poco importa y che il 
Mondo lo fappia ^ ne credo , che fa pendolo , vi Ha chi lo 
poflì porre in dubbio, mentre ben* altri più illuftri teltimo- 
nj provano, chenonfolo poteva il ramo di Venezia in quel 
temjjoeflere navigabile da un picciolo legno, quale probabil- 
mente fii quello, fopra di cui vi portato il Camaldolefe, 
ma bensì dalle Armate della Repubblica di Venezia, fornite 
di numero , e di qualità di legni da poter contradare con- 
tro la prepotenza de' Signori di Milano : Cosi è noto à chi 
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legge le Iftorle, che non folo nel r4^T. ) ma nel 1416. na- 
vigarono le Galee Vcnciiane sà 1 Pò conerò Filippo Vi- 
sconti . Tanto nkrìfce eoa ratei gU Storici di quella Repvib* 
blìca 9 Pietra Giuflimiafii nel Libro felia «Ielle Iftorie Ve- 

Pò Venezia ncte à carte 114.. SeJ nec Veruù navafum armorum fragih 
mppMrijce lUl- "PaJo objhrepmte , in otìo fune : ?Zam MarHhttis pollfnter 

itim^, * ' ^^^<^o BenAoy viro impigro y tienumdatur y ^jue ftatìm m éttkm*, 
fimtfluvium per Msmtumtè fiaatf frtgrtjiify ad opem Brixilìofe^, 
tauÌMm étèMmnt . Ma le il Pò di Vea^sia anclie ne' pri« 

mi tempi, e neTuffcguenti della Tua formazione, fi navigò,' 
Pò £ Ferra- come abbiamo veduto, non li perruadefle però alcuno, che 
il Pò di Ferrara itato iuile in quello tempo incapace di na;" 
vìgazione, an^u quivi» più che ndl' alnodella Lombardia^ 
uUHAVf- oumecché era il principale tronco del gran Finme 9 riceve* 
IMiKi. va ogni forte di legni. 

Aobiamo , che Altonfo Duca di Ferrara , imo de' Col» 
legati nella tamoia ic^a di Cambrai, contro la V cncca R.e* 
pubblica f ioidogU avvenuto di iórprendere alcune Galee 
Venedane alla Policella quelle per il Pò di Ferrara con- 
dufle , come in trionfo , alla fua Capitale . Tanto affer- 
ma il lopracitato Aurore nel Libro undecimo à carte Z19. . 
TotitufqtfC eji Ejienjis mjigni viMorsa , nàm quindecim tormentis per* 
foratéetrhtmes, Ffmtrùtm càpMm éMinait$ir: LeGaleedun* 
quepuotero navi^re del 1509. (ìnoalle mura di Ferrara j e 
più lotto à carte 23 1., affcrifce , che fattafì di già dal Sena» 
. • dopo qualche tempo, 1' Aleanza col Pontefice Giulio 

oppofitori nel feco^do , il quale tutto intento allo llerminio del Ouca dì 
far comparire Ferrara .j pereflèrli quefto collegato 9 con difpregio ddla 
ypidiyeiie. Pontifìcia Adorabile Maeflà, coTUé di Francia» comandò 
V* primi aif^ì fua Armata navale di entrare nel Pòda più parti a* danni 
tipi della fua j^jj- EUenfe . In Vadum quoque focia Venetormn Clajfis , 
piccolo fofio, e t^^^ joanne mauro ^ viro mpigro^ per t ornare rnmaf 
the ahiia à rù oftia f»£re(fa > ^avorem auxit : Sicché chiaramente appari* 
foco à poco nel fce , cofìi autoTttà innegabile delle Storie > enon con pofiì 
Tt ^'/f^bi^' vani , e meuferici de' Pocci , efTerfì navigato il Pò pertue* 
(eazaiUócor. ^"^^^ tempo in ciaicheduno de' due rami . I Sip;nori 
yo^yj^/^^^f^^. Bolognefi ben prevedendo la forza di un'argomento fonda- 
/«» il Pò a to sù &tti incontraibbiii, iì contentano di dire , che del 
jFfTMM. 1 300. non appaziva y dove ora é > il Pò di Lombardia 9 ib- 

non 
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non come un fofTo , e del 143 > per lo ftefTo fi poteva al 
più navigare con qualche barchetta , quando m tutti due . 
quefti tempi le Armate reali de* primi Principi d' Italia , nel- 
le tante chiare, ed illuUri Ipedizioni praticate perquelto Fiu- 
me , con indelebile augulta memoria > ne provano la più 
«mpia , e felice navigazione. 

Nel 1522. Alfonfo d* Elle Duca di Ferrara, permife a* Prima mMi 




una tale immifCone . Mi perluado , che, ò credefle ciò , 15»». 
che pure tutt' ora fi pretende d' imporre al Mondo , cioè, 
potere la forza dell' acqua di quetto Fiume , aggiunto al 
J*ò , fervire à mantenerlo efcavato , ò pure , che riputalfe 
il Reno in Pò, non caj^ace di apportare verun danno, ò be- 
nefizio . Qualunque fia Itata la vera cagione movente l* 
animo di Alfonfo , il fatto ha pur troppo lagrimevolmente 
dimoftrato le dannofiffime conleguenze indi avvenute , nel 
totale interrimento di quel famolb Fiume . Al certo non 
è credibile , che quel Principe abbia potuto prevedere il , ^ 
male, altrimenti troppo crudelmente, à pregiudizio de'fuoi ij,^f„^p 
Sudditi, fi farebbe fervito di quella autorità , che il grande hnmifionedel 
Iddio concede à chi governa 1 Popoli , e che deve impie- Reno m Pò, 
garfi per la confervazione , non perla dirtruzione degli Stati j fpffciò /-»/*. 
onde fi deve dire , che quel Principe non credefTc pregiu- Z"^^'"''"'^*'** 
diziale r immilfione . lo di fopra hò portato alcuni pafli 
di graviffimi Autori , non con altro oggetto , che per far 
conllare , che il Pò , diramato fino dall'anno 1 192. fia (la- 
to in tutti, e due ì rami, capace di navigazione pel corfonon 
interrotto in circa di 360. anni , fenza il pericolo , che lo 
fcemamento delle acque , per la diverfione , potelfc indur* 
re la perdita del ramo deliro , che andava à Ferrara . 

Si pone Reno del 1522. nel Pò , ne fi arriva al 1600. ) 
brevifiìmo tempo , in riguardo di quello , corfo dalla rotea 
del Siccardo , fino al fuddetio , che fcorgefi il Rè de* Fiu- 
mi ridotto in mefcbinilfimo Rigagnolo. Orafe trecento (èl^ 
fanta anni di diramazione non potè impedire., che non fi 
navigade il Pò di Ferrara, e fe in trenta, ovvero quaranta 
anni di unione di Reno col Pò , fi vide quefto ricolmato , 
ed interrito , dimando a difappaffionaci, qual fia il più for- 
ce 
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te motivo di credere, derivato più torto l' interrimento del 
Pò di Ferrara, per la formazione del Pò di Venezia, ò pu- 
re dalle torbide del Fiame > che cade dalle Moatagae dì 
Bologot V ficcbè l' immUfioae fia Itaca V unica y e la più 
SìSmflraV forte cagione del ricolmamento ? Io dimandarci a' Slgnoii 
mmi§Mt^ Bologncfi, in quale ftato credono, chefiiflè il Pò di Ferra* 
di Ferrara ^' ct'uipo Jf/ taglio dell' Argine di Vij^arano , (e in pe« 
9§ert fiata /* ricolo di pcidcrli , ò pure à lutticienza profondo per gii uiì 
mmcmemgfMf delia navigtfxione ':* Se con pericolo , ecidio il Reno non 
dfit' interrì \q fcavò , come ora fi pretende dover ciré lidi Pò di Vene» 
mf«f0^|irr. j^j^ 1^ WciXo Reno ? Se lenza pericolo , e perche non 1* ha 



confervato nel fiilema , in cii lo trovò , giacché la rotta di 
Siccardo, per quaii quattro lecoli, non gii avea portato ai- 
ctiii feniìbife danneggiameni»? 

Cariofa cofa è poi , il vedere , come i Signori Oppolitori 
pretendono di fare i Fifcali della Natura, ne! voler far cre- 
dere il Po la Cloaca maellra del Paefe di Lombardia , e il 
centro de' Fiumi qucita Provincia . Non fi nega , che 
molti de* Geografi non abbiano lafciaco , ò fcritto ne' loro 
Volumi , ò ioaprellb nelle Tavole , edere il Reno uno de* 
Fiumi , che mettono capo in Pò , mà conviene diiàppal- 
fionaumente dilaminare, le con giudiiia ciò differo , e fe 
chi lo difle, era veramente intorniato de Paefi de Ila n olirà 
Italia . ]] Voto degli Eminentiflimi Cardinali d Adda, c 
Barberini annovera bensì il Reno fu '1 detto degli Storici y 
e de' Geografi, frà i Fiumi aggregati al Pò, mataggìamen' 
te foggiunge . £ benché correndo all' ora le fue acque d'ifar' 
gittate m quefie Valli , formaffero la gran PuJuja y i/uejio «.'//- 
kàmmo non toglie , che /' acqua del Pò non jervijfe alle torbide 
JfH^rm^ perpnofk d Murr.* Il che, come non individua 
verun ramo del Pò 9 ne alcun (ito particolare accennano i 
Gec^rafi, dove meteffe capo: cosi non fi oppone al vero il 
dire , che tale doveva effere, e che farebbe ancora il corfo 
del Reno , Te il Decreto di Clemente Ottavo , le rotte fiK 
periorì , ed il cotale ìnterfimento del ramo di Fenaia non 
aveffero proibito di più fcaricaHi , ò Immediatamente nd 
Pò, ò mediatamente nel medefimo , attraverlàndo prima 
le Valli , ma in fi ci differenti i cioè, nel primo cafo, nel Pò 
di Ferrara , nel fecondo, in quello di Primato . E' degno 
da oflèrvatlìy come tutti gli Autori , che vogliono , che il 
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:Reno sbòccafle in Pò , e che fono Ja* Signori Oppolitori . . . 
canonizzati per infallibili, fono tutti di nazione tbrelliera, 7 i, 
cd i quali probabilmente mai non videro 1 luoghi in qui- no per un Fi». 
ilione , come Ortelio, Merula, Janfonio, Cluverio, Herc- me,cbcal>èia 
jnano , Briezio , Carlo Sanpaolo , Sanlone , e Cellario i f""P^ f^""' 
ma quando fentono dire al Priiciano , ed ali* Alberti , '"Ùfl^fpl^^ 
il primo di Ferrara , il fecondo di Bologna , che il Reno VrìZn 'per 
fi perdeva nella Padufa fenza toccare il Pò , gli nega- fempUcì relo' 
no ogni fede , dicendo dell' Alberti > che ha ricopiato il vonì , feaia 
Prifciano sii quelto pafTo , e facendo, che il Prifciano dive- 
nuto raaliziolo profeta , ed indovino di quello doveflè ac- '7^^/o aeS 
cadere nella prefente conrroverfia de* Fiumi , fcrivefle arti- ^aawfeJea 
ficiofamente , à beneficio della lua Patria , un tale fentimen- gn Autori Ef 
to'f per altro , tutto ciò , che alfcrlfcono i forellieri ampia- ferì, che mai 
mente , fi crede, e pure non s'ignorano gli sbagli, che Au- '^'^'*'^''*"* 
tori per altro graviflìmi , prendono in materia de" fatti nella 
Scienza della Geografia, e fi dovrebbe fapere, efler malfima ' /^'^^ 
f)èr errare, il meno, che fi può, in quefte materie, il fervir- fìfftì fuoìBo» 
li più torto delle carte , ò delle relazioni de' Paefani anche logncfi , btn., 
roxzi j che di ciò , che fcrivono gli Autori lontani, benché Autori 
di fama , e di grido. Un errore di un' Uomo grande , Ùl , 
che cento altri l' addottine per una verità, e così il Monda ' 
rimane nelle fue tenebre. • 

Che fe in oltre avefTe tal' uno piacer di vedere quale fè- . ' \ 
de meritino le , per altro , accreditate Tavole itinerarie , . •! 
dalle quali verifimilmente fono nati tutti gli errori de* fud- ^"^"f[^^^' 
detti Autori > ( fe pure querti , come accade fovente del- '^If'id^,'^', 
le cofe minute , à chi tratta fomraariamente la Geografia ,. rìe^cbefifor. 
non hanno giuocata ad indovinare, ingannati dairoilèrvare ta») per far 
le carte fatte dopo il 1522. , tempo in cui fi fece l' immif- credere, che il 
iìonc , e che il Reno fcaricavafi in Pò, onde abbiano^ fran* antica. 
camente dedotto , che anche avanti vi andafle ) nomina- Tiap7^ 
00 quelle Tavole, frà gli altri Fiumi, che sù la finiftra eo- 
trano in Pò li feguenti . FL C/eufis , F/. Afefia , FL M?- 
dttMcttm, FI. Ucerma . Il Cluverio ne corregge due ìnAthc 
£s , Liquentia y fe querti poi , e la Brenta fieno mai entra», 
li nel Pò , lo lalcio giudicare agi* intelligenti . Al certo fe 
fi voleva farvi entrare la Livenza , bilognava porvi anche 
la Piave, Fiume intermedio fràcfla, ed il Pò . Il Cluve- 
rio rtcrtb emendando la Tavola y dice . ,fed ex bis triapar 
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fteritora Fiamma , ^thefìs , Meduacum , 6' Uquentia , non m 
Vadumy ^ed j'uis ftbt ojiijs tn Mjre tranfeunt j ut fuprà cap. iS. 
m Venet'u eb^bait: iAi itUm vocéAtda ifta c^nupta Afefia^ 
IMtmA emendavi . II Chiefe poi , quando Chi^ inceop 
der voglia, che fignifichi quello Fiume, non và nel Pò,fm 
neir Oglio , c quefto poi , benché non nominato in quella 
Tavola , é noto , che icarica le lue acque in Pò . CoA 
anche Plinio nel Libro terzo » al cap. quinto, dice, che il 
LdOMMie sbocca nel Mare Adriatioo ffà Rimìni, e Raven* 
na , e pure in quei tempi , non in quefto Mare» ma ndU 
gran Palude vuotava le lue acque, e non trà Rimini^, e Ra- 
venna , ma sù la fmillra da quella Città : £ pure lo Stori- 
co Plinio egli é, egiuilamente, il telUmonio^iù accreditati^ 
che ci abbia tiamandate le memorie delle feci Padane. Dal 
die fitcìlroente (ì polTono raooogliere i lubrici fondamenti , fu 
aualì conviene fabbricare» quando iì vuole diCborrere dd 
uftema del Pò. 

mwnmmmx Disaminiamo ormai ciò, che fi chiama centro de* Fiumi: 
reiPhimìper due maniere fi può dire, che quelli arrivano al Tuo oen- 

doaoilfmm- tro , vale à dire » al Tuo finimento , 6 afportando tutta la 
m^trihitS- piena delle loro acque in feno al Marc , Palude , ò Lago, 
Ir^rv'^e'ac ^ P^^^^^^°^^ qualche Fiume maggiore : Non tutte le 
MmdMMt ^cque correnti hanno il privilegio di jsotere da le Iole fca- 
ito faékhf ricaiii SÙ lidi del Mare , mentre la varia coftituaione delle 
Provincie qualche volta le porca con (bada più breve , o 
più facile ad unìrfi ad un altro Fiume, col quale poi, ben- 
ché p>erduto il nome , vanno felioemeoce al Ìuo ultimo , e 
reale termine , che è il Mare . 

Egli é da cercarli , (è in 6tti fia ciò una indifpeniàbila 
neoewtà della natura , ò pure un (nero accidente del caio : 
E' certo, in primo luogo , che i Fiumi di maggior corpo 
di acqua, in parità di circoftanze, corrono al iuo termine con 
maggiore celerità, ed elTere meno foggetti à quei prodigiolì 
iniUntaoei accrdaoiend » a' quali fono i Fiumi piccoli , 6 
temporanei , onde fembia , che 1' unire più acque infìeniei 
iìa loileflb, che accrefcere al recipiente tanti gradi diforza^ 
quanti appunto fono gì' influenti , onde poi in minor tem- 
po cosi uniti pollano giungere al loro fine, e fi rendano con 
<ìò capaci le (èz-z-iom del recipiente di ricevere dentro io 
^»zÌo di tempo niaggior quantità di acqua . 

Che 



, Che poi un Fiume reale , ccoflituito dalla Natura in fito ij„-„„fjf'ji„, 
di poter ricevere il tributo di altri Fiumi minori, poffa conte- mi fino à un 
nere alibi utamente ogni mole di acqua , che dagl' influenti cer:o limite 
gli venga portata, fenza verun pericolo di fopravanzare gli accrefcclaye. 
Argini , non fi deve cosi facilmente , e fenza una matura ^°<''^^^'^{^- 
ponderazione amnìcttere . E* indubitato , che gli alvei de' ^//^'^Xw- 
Fiumi ne* fuoi principi fi fono dagl' iliefli colle def>ofizioni fi^io al Fiu- 
formati , e che i medefimi , per quello riguarda alle fpon- me- 
de , .fono in tutti i tempi (lati ajutati dall' arte , così inac- 
crefc<?rli di robuftezza , ed in mantenerli fra di loro in una 
fufficiente didanza , perche fempre fuperiori alle maffime 
piene pofTano rimanerfi , ma al fondo , umano ingegno , ò p^"^^"*^ ^"V 
ibrza di drte non arrivò pur anche ad imporvi la legge . Sii rò^'Jlt^ll 
la propria efigenza del corfo delle acque , viene labilità la dall' arte, ni. 
cadente ne' Fiumi, e le eflerne cagioni non arrivano ad al- ì fondi, dove 
terarne il fiftemaj quefto inalterabile fi rimane: Come per diritto 
lo contrario, fe il Fiume deve incontrare fempre nuove ano- f°^<*^^^'*: 
malìe , uopo egli ha di flabilirfi un fempre nuovo pendio • \ . ' 
variamente inclinandolo, ò pure fe orizzontale tiene il fon- t'"' .. ' 
do, continuamente rialzandolo, come di fopra abbiamo di- *'*'* ^ '' 
moftrato . ' - 

. Oltre la confiderazione cosi in aflratto della capacità de- ^ 
gli alvei de' Fiumi , convien riflettere alla longhezza del 
cammino de' medefimi , e al numero, condizione, e fito ..' ,-"** 
dove sboccano influenti . Se un Fiume, che ne riceva ' 
qualche altro, Icorrerà per un tratto di trenta, ovvero qua- 
ranta miglia, farà foggetto a' più frequenti, e maggiori pie- . . 
ne di un* altro , che nelle fleffe circoltanze , corra innanzi ^'"«'r/f'^/ 
di fcaricarfi nel Mare, per due , ò trecento miglia , e ciò, ricevano* un 
abbenche paja à prima villa un paradofTo , fi verifica però dato numero 
quafi fempre j un tale fenomeno fiegue, perche di rado in d' influenti ^ 
un vallo tratto di paefe , ò tutti , ò la malfima parte de i [<»">/'» Ai- 
Fiumi influenti nel fuo recipiente , vengono nello flefTo ^'"'^f l^"'. 

cr -s 1 1 • /• \ I 1 1 r 1 I • ne de Fiumi 

tempo grofli, e ciò per la diverlità delle caule , che le pie- ^ vìag^tofm 
ne effettivamente producono , come pioggie , venti caldi, tó^o nelle flef' 
e caldo del Sole nelle (tagioni opportune , per lo fquaglia- ftcircoflan^e, 
mento delle nevij dove in un Fiume di poca ell:efa,é qua- 
fi indifpenfabile , che tutte ad un tratto non fuccedano le 
repienezze dell' alveo, perche di minor numero fono le ca- • 
gioni , che devono unirfi à produrle. 

F Non 
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Non é pcròj che quefla, la quale relativamente è vera, 
per tale, lenza alcuna eccezzione di circolUnzc, debbali ri* 
pucare : Concretiamo il cafo al Pò, centro, non folo della 
maffiina pane de* Fiumi di Lombardia , ma anoon de* dan- 
ni di quello bel Paefe . Già é noto, che ei fì{Ìà le fiieofh 
gini nel Monte Vefulo sù le Alpi Cottie di Piemonte, colà 
dove col Tuo doHo partilcono Italia , e Francia Ei corre 
Cerfo dei Pò P*^ lunghiffimo cammino , lalciando le Alpi della Germa* 
J ilo. miglia n« * finiftra , 1* Apennino à deftra , per il tratto di miglia 
il tìrté» trecento feifanta , imo à tuffàrfi in grembo al Mare Adria- 
tico. Da' Monti, che lo fiancheggiano, fcendono di qui, 
e di là molti Fiumi, fono nove in dieci di nome sù la (mi- 
- ^ flra, undeci in dodeci sù la deilra, e non pochi altn dìmi- 
tmggfef' nor portata, da entrambi i laci,olcreàimokipIid fcoli delle 
Ftumt , c e Q^tang^cme . Desno di ofièrvazione é « come ì principali 
ftOT "iin* ' " I^*"™* ^^''^ imiitra , ( che fono anche i maggion di ogru 
rharvi refia- altro ) Tefino , Adda, Ogho, e Mincio, prima di arriva* 
go ikpttratì re à perderfi in (juefto gran Fiume , rellino depurati ne* 
M^ IMs La- gj^n Laghi da cfli formaci ; dove ninno della deltra tiene 
M^^"" depone le torbide » ma à tutto predpizio fccn- 

* * dano à portarle nel gran Fiume . E* degno pure di riflef^ 
fo , effere il Mincio sù la finiftra , V ultimo de' Fiumi , 
T«r'**"*"*'i verfo le foci mettano capo nel Pò , ed effere il primo, 
rkevm novantacinque miglia difcollo da quelle / il fecondo 

jPiwnj. feteanta: In oltre ^con vieti oflèrvare, che alla Stellata > dove 
appunto lafcia il P6 dì ricevere più Fiumi trìbucarj , fi 4 
il lito, dove cinqueccnt* anni fa, fi partì in due rami , e per 
dove , come fopra abbiamo veduto , corle così divifo ^^r 
canto tempo, lino, che fatalmente fi perdette il Pò dit^er* 
rara : Degno pure di rifleflione (i é , come dopo T interri» 
mento di quello ramo fiafi protratta sù le foci incredibii» 
mente la linea Jcl corfo del Pò grande . Se lì crede , che 
la Natura nelle lue operazioni, e per riporto a' luoi effetti, 
non fia infinita , ma abbia certo limite, convien dire , do- 
cumen^ti da potentiffìmi £iccì, cheammeifi da! Pò ndl Tao 
alveo tutti i Fiumi al dtfopra Panaro, e Mincio, (ino allo 
Tue origini , debbafi incendere giunto al madimofuo ftaco, 
e capace il fuo alveo di contenere tutte quelle piene , che 
nello ftcflb tempo fi poflbno da molti degli influenti man* 
dare al Pò . La cultura delle Campagne , e de' Monti , 
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comecché ha di molto accrcfciuto la quantità dell* acqua , pèparthom 
che era lolita à Icaricarh ne' tempi più addietro, cosìconvien due rami alla 
-dire ) che da cmquecent' anni in quà, lo abbia obbligato à Stellata, per 
procurarfi rilloro con una diveriione , come feguì à Figa- foprah^n- 
ruolo, e 1* avrebbe ancora puntualmente mantenuta, ^^^^ ac''ueàca^ìL 
ha fatto di poi di quella d'Ariano , ieguita per le llefTe ca- "^Jjellam^. 
gioni , fe le operazioni degli Uomini , e il deltino di quc- giore coltura, 
ìli Paefi non ne avellerò (turbato V effetto . Anche la di- cbe fin dall' 
variazione del gran Fiume , dirimpetto Ferrara alla punta of^fi(^<»»""^'^ 
di S. Giorgio ne' due rami di Volano , e di Prima ro , e le p;^"'^ 
moltiplicl bocche, per le quali vicino alle foci fcaricalì nell' „(• Monti'. 
Adriatico, e una pruova di ciò, che io vado difaminando. 

Abbonnito , echiufo il Pò di Ferrara , cent' anni fa, ed 
obbligato quello di Lombardia dall' altezza , e reiilienza 
delle fortilhme arginature per ogni parte innalzate dalla di- 
ligente attenzione de' Ferrarefi , à itarc unito , per lungo 
tratto, in un (òl tronco, in vece de i due, che primaavea, 
ne ad avere altro sfogo, che il ramo di Ariano, non e mara- 
viglia , fe perduto 1* impeto, fìafi per tante miglia protrat- 
ta in Mare la linea del (uo corfo ; mentre in più maniere i 
Fiumi polfono perdere 1' impeto , ò coli' avere poc' acqua, j„tj„antim9i 
ò per la troppa larghezza della fezzione , ò per lo shocco j; , Fiumi per» 
.impedito, e improporzionato alla quantità dell'acqua, che doaol'impeto» 
devono portare, ò coll'accrefcerfì finalmente nella maggio- 
re longhezza del corfo le refìflenze. 

Merita dunque chiamarfi veramente il Pò , centro natu- 
rale de' Fiumi polli frà Mincio , Panaro, e le fue origini, 
perche il fatto fembra dimollrarlo capace di contenerli al- 
meno ancora per qualche tempo , cioè fino , che la protra- ^ 
zione della linea à lui non tolga l' impeto fufficiente , fempreclpact 
mantcnerfi il naturale fuo corfo . Ma fuori di quelli limi- neU'aweMira 
ti lafciar deve di godere la prerogativa di effere centro di tù contener» 
verun' altro influente, il quale, benché fulTe ancora di poca tutti Fiumi, 
.portata di acqua, potrebbe però effere quella piccola forza, ^^'''^">'fi 

j LM • L » ■ M-L • r corrooo,epnam 

che aggiunta ad una bilancia , che e in. equilibrio , lerve gip^i^g^g ^ 

per darvi il traccollo . Già dicemmo, che non il folopuro torbidi. 
corpo dell' acqua é il vero coflitutivo di ciò , che chiamafi 
Fiume , ma tutto quello , che alle fue acque fi unifce j dal 
che poi fi ricava la caufa effettiva del rialzamento del fon- 
do j e della protrazione della linea del corfo. 
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Si odérvino i maggiorì Fiumi , che fi perdono in P6f cono 

fono quelli delle Alpi , che prima di cuffarvifì , depongono 
F'ttmù della \q \qxo torbide ne* profondifnmi Laghi , onde al recipiento 
apportano il vantaggio dello accrelcergli la velocità y 
Tfseac^cbiari ^^"^ arrecargli verun deterioramento > ma i Fiumi coniti* 
gli accrefcmt tuici sù h dedra, privi di Laghi , efenza rìcini, comndé 
a moto . precipitofamente in Pò , vi porcano » con la immenfà quandi 
Fiumi della ^q\\q c<H'lMde,il foio danno, fenza la mininu utilità . Oltm 
^firalamojSr giudicare del bene, ò del male, che è per 

^^yjj^;^ (.j^ apportare ad un recipiente, 1 innuenza di molti riumi 
«^/wrrr/ftfTf. egualmente torbidi, in un recipiente » devefì riflettere al 
$tf,si'mpf' rito]3anicobre detrincraGone didafcheduno: Mentre quan- 
^miévt' pij^ viàooalla fónte del recipiente fcaricherà le Tue acquo 
• l'influente, tanto minore , à cagione delle torbide , farà il dan- 

neggiamento, che lui potrà apportare ; ficchè non giudica- 
rci molto lontana dal vero, per il calcolo della qualità del- 
Tothide,come torbide » la feguente analogia : Che le fottiglieaze dello 
fipcfsoM fii arene di due influenti » dopo un dato cammino ( quando fi 
mare , intorno (uppon^ano di cguale pefo , allorché fi (laccano dalla Ter- 
aila kngroj- , ò da' Monti ) fieno indiretta ragione della longhezza 
p^^* viaggio fatto : ò pure le loro gro(re2.z,e in ragione reci- 

proca dinla medefima diftanza. 
,. . De' Fiumi adunque, che vanno in PÒ» i aiBggiorì,sùb 

fìnifìra, non portano torbida di forte veruna , onde il mag- 
gior danno viene da quelli indotto , che sù la defèra calano 
D'verfuàdel^^' Spennino, edagli fcoli delle Campagne: Ben però 
le 'twàdefor- diverfa é la torbida de* Fiumi , da quella de^i (coli, mentre 
tMtdéiFiu- quelli fcendendo dalle Montagne, e feco conduoendo, o 
mi, da quelle (ain, eghiaje, arrivano al piano collo sbrinamento di que- 
Sjs^jfina! ^^croa'^crie, le quali per eflere pcfantiffìme, in riguardo al- 
1* loro mole , con tutta facilità , vengono depofitate nel 
'^^* ' letto del Fiume recipiente, òpure sù la foce del medeiìmo: 
. Chi dunque non Veae» di quanto maggior danno al fà rie* 
CoMpyif^t»- fcano Secchia , e Panaro.» che Tanaro, Seriria, ò Don: 

Medelletorh- i-> • /• r l i j- ii- i • ii 

tie portate da '-•o'^cioliacolache , le arene di quelli, ò non giungono nella 

i Fiumi [upe- hafTa Lombardia , ò fe vi arrivano , faranno così alTotiglia- 

mri , in ri- te, che niuna depoiìzione ie ne potrà temere: Ma di quel- 

ffitfdo driu le di Secchia, enoaro tanto vicini al Mare , in paragono 

portate dagu de* fuperiorì , é fiuàle da comprendere , qoali danni ueno 

• per apportare. 
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Curiofo è il fcntlre, come! Signori Bolognefi decantano, 
e fanno pa0àre pel primo, e più forte fondamento delle lo- 
ro ragioni , nel voler perl'uadere l' immiflìone del Reno in 
Pò , il cafo feguito della introduzione di Panaro nello ftef* 
fo Fiume y ne pubblicano i benefìcj riportati in quella unio- 
ne dentro lo fpazio di cent* anni , che tanto corre in circa , 
da che , rovefcidta la fua direzione, uni le^ue acque al Pò hfuU^flen^a 
di Lombardia , e per poco, che non predichino queftobc- ragìo^ 
ncmerito Fiume , per il conlervatore «lei Fiume R.ealc . rf^^^^^*" 
Se però attentamente fi difamineranno quelle pretefe utilità cbei' unioi^ 
apportate , h troveranno finire in fendbililfimi danneggia- tfi Panaro al 
menti , con la gelofia di doverne temere Tempre de mag- pò di Um- 
giori . Si aflTerifcono le piene del Pò, da qualche anno in ^^'dia , fta 

3 uà , non giunte a* fegni ilabili , indicati nelle efcrefcenze 
e* tempi paffati , dunque francamente fi conclude efcava- 
to il Pò nel fuo fondo : ma , ò con ingenuità , ò con inav- 
vertenza, fi confeffa poi dilatato V alveo del medefimo Fiu- 
me , il che ù. , che non fia diffìcile ad intendere , che fè 
le piene non fono arrivate a' fegni antichi , fe pure il vero 
dicono viliflìmi , ed ignorantiffimi Uomini , a' quali con- 
viene raccomandarfi , per rilevare la verità di tali efTenzialif- ^i'p^%^ 
fimi fatti, ed i quali, quante volte verranno efaminati , al- gono indicati 
trettanto faranno di diverfo fentimento : Ma paffando ciò, da Uomini (& 
che dicono cofloro, per innegabile verità, al certo, che fe le 
continue corrofioni hanno obbligato à dilatare i' arginatu- fjr^j/f"^ 
ra , con danno univerfale del Ferrarefe ; non vedo poi , co- '^^^il^^fi 
me pretendere fi pofTa, dentro lo fpazio di pochi anni, ve- prc frà Uf 
dere formontati i fegni delle maffime paffate efcrefcenze , di/cordi. 
Supplendo, come é noto, la maggiore larghezza dell'alveo, 
alla minore profondità , che può avere . Sù queflo pro- 
pofito, non voglio tralafciare di efporre l'ofTervazione, che 
fi fece r anno 1 705. nella grande inondazione feguita di 
qucfli Paefi. 

Non mai in alcun tempo, piì!l , che in quedo, fi videro 
le Campagne del Ducato di Ferrara , convertite in un mi- pj^^ 
/erabile , e fquallido Mare j ne per più longo tempo fi of- 1705. etas- 
fervarono congiurati tutti gli Elementi all' eccidio di que- giore di oiai 
fto Paefe , e di quafi tutta la Lombardia 5 effendo durate 
le acque in colmo per lo fpazio di tré fettimane . Crollava- 
no all' urto inceflante del tumidiffimo Fiume, le fòrtiflìme 
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arginature de' Froldi , benché di una (tnofdinaria groflcs- 
za arrivando io qualche luogo (ino à piedi felTanca due $ 
naufraghe le Gémpagne) appena fopravanzavano alla fuper- 
ficie dell' acque , i rami degli Alberi , e i Cadaveri degli 
Uomini , e degli Armenti , vagavano fenza legge j con la- 
grimofo ipcttacolo , portaci di qua , e di là dal moco dell' 
acqua j in (ornma tutto era rifùeno di terrore. Fùoieatedi» 
meno o^rvato al Ponte di Lago Scuro, la piena non avei^. 
ecceduto in altezza un altra (egulta del 1693. , nel tempo 
appunto della Vifita t!cu,!i Eminentilìimi Cardinali d'Adda, 
e Barberino ; Periocchi; non li dubbitò di aiferue collante^ 
mente nella Vifita, feguita l'Autunno paf&to, efière ftata 
la &cale efcrefoeoza del 1 705. , ò minore, ò eguale à quel- 
la del 169^, e à un'altra pofteriorc del 1714.', giacché 
fotto a' fegni ftabili indicati , rimaneva lo ftato dell' acqua 
Perche mI nella Tua maggiore elcrcicenza . A vedere i' inganno vi ab- 
1705./' e/cff. bifogna dì poco raziocinio , badando riflettere , che 1* alla- 
fe^s dell' gamento del Ferrarcfe , fegul non dai formontariì le fueap» 
MiuainPò, binature, dal Pò, ma bensì dalla vaftiflìma Rotta, feguita 
jir'Ì*'*fl«S* Mantovano , à S, Benedetto , per la quale impetuofa- 
mdUétm mi to&QiQ derivatafi una moie immcnia di acque, queila ruppe 
à travcrfo gli Argini di Secchia , e Panaro, obbligandoli à 
feco congiungcriì , & allagare la Provincia, 

Qual maraviglia dunque , fe per una si ampia apertura, 
fcemato il Pò , e divertiti , per la ftefià cagione , Secchia, 
c Panaro, abbia potuto ne' fici inferiori, ove è coftituiro il 
Ferrarefe , non comparire ali' alte^u del 1693. , ò à quel- 
Iadeli7i4.? Anzi , per lo contrario, é bto da ftnpirfi> che 
dSfa^ottt aperta Ja Rocca , di molte once^per non .dire di qualche pì» 
di S.BeaeJff- d^ 5 n<>" abbafiaHe , mentre é raalTima , non lolo ricevuta 
tontlMmto- da cucci gì' Incendenci delle acque ma nota (ino à villici , 
vMOtCé^oHC che fotto alle Rocce, verfo le foci, fccmano le acque di altea- 
^ìtodeTFer ^ ' ^^^^^^ «otivo nella piena del 1705. 

wiWf, e'ca ^ pretenda, che doveflfero filare regole sì univerfali ! Che 
gioael ebeti f^ la Rotta di S. Benedetto non fufTefeguira, dovendo il Pò 
jfòi» fuefìo capire l'immenfa mole di canee acque, non avrebbe potuto 
fi^o noa fiafi Jj meno di non iltramazzare fopra gli Argini , e rovinare ^ 
TJàhi^&r con più ftrage, non folo le Campagne per allora, ma tutta 
irifeSj ^ arginatura fino al Mare , onde maggior calamità irebbe 
potala caderp alla Qttà » e Ducato di Fenaia* 
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Il dire , che di quaranta Fiumi è capace 1* alveo del Pò, 
è propolìzione allor (olamente vera , quando or 1' uno , or Come Mhafi 
l'altro degl' influenti vi arrivano con le maflime loro piene: '"tendere H 
La confidenza poi di credere collantemente regolate auefte ^"l'"'^ 
alterne cfcrelcenze, e il dire, che il Reno mai nonfufle per 'lità'(&%ù'' 
venire picnillimo, in Pò pienillìmo, éun credere il non mai mi. 
poterfi ridurre all' atto le cagioni naturali continuamente 
operanti . Quaranta Fiumi mettono capo in Pò> ma è fa- 
cile da vedere , che fe tutti in una volta ripieni veniiferoy 
vi vorrebbe ben* altro , che la compenfazione della mag- 
giore quantità dell'acque, con le accrefciute velocità, men- 
tre niuna altezza di Argini larebbe ballevole à contenerne 
la mole . Ma non lolo di tutti farebbe capace 1' alveo > 
ma nemmeno di due terzi , quando nella lua fomma tur- 
genza, nello ileflò tempo, veni(fero: E* quella alternazione 
di vicende un* adorabile , e vilibile provvidenza del Som- 
mo Iddio di frenare , or l' uno , or l altro degl* influenti : 
Ed il lafciare alle caule leconde , che operallèro tutte ira 
una volta, egli é lo ftelfo , che il por mano a* gallighi più 
formidabili , che foventc i pubblici , e privati demeriti ci 
vanno giullamente tirando addolfo: Conviene al certo dire, 
che la piena del 1705. rilultalfe dalla unione della maggior 
parte de' Fiumi deftinati ali* ingrolfamento del Pò j il non 
temerne più di limili , ò de* maggiori , farebbe un troppa 
confidare , e un troppo prelfumere. 

Sopra l'illazione, che il porre il Reno in Pò , quando (ì 
fupponga quello maggiore trenta volte di quello , non lìa, 
che per apportare un le|;gerilfimo aumento di acque , ed il 
certo accrefcimento di forza per fpingere il Pd con piìl ve- 
locità al Mare , onde poi fi deduce , che querto Fiume 
farà per maggiormente profondare il fuo alveo , e non con- 
fervare il fuo flato , vi farebbe molto che ridire , e dareb- 
be materia ad un' intero trattato . Per ora bafla , che fi ri- 
fletta à ciò , che di fopra abbiamo chiaramente efpofto , Efsert dìfcU 
cio^, di elfere il Pò giunto à flato tale di avere più bifogno !f H determi. 
di follievo , col divertirfegli, quando pofllbil folfe, alcuno "'"^^^J^ 

de* Fiumi più torbidi, che di ricevere nuove acque, e que- ^LnH'.k,. % 
il L"j*/T- r iiiin. r» Il velie eljere l 

Ite torbidmime, come lono quelle del Reno . Per quello attedia del 
oi riguarda ali* altezza , che fulle per cagionare Reno in Pò , riceve». 
Ò, introdotto che vi fulTe , quella affolutamente fenza, doìlReno. 
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preadcre equivoci ) non fi può dcterminaro) mentre > oltre 

al doverfi confiderare il Pò la molti lUti , per rapporto ai 

Reno, fi ricchicde efTenzialmciuc la veift COfpiizione dell' 
attuale grado di velocità delle iczzioni , mentre il credere 
le celerità de' Fiumi , anche orix/.ontali , in ragione fub- 
• jijppjj^^^^ jgjjg altere vjve , io lo giudico col londamcn- 

rf i'^ii"i{a > c àéh ragione > e dello fperìmentO) efTère molto lon* 
M Pò per I' tane dal vero , e di pura idea . Ma qualunque fia per.iìv 
imm'ijfio'ie del fultarc T altezza di Reno pienilfimo, in Pò pienilfiino, per 
Reno y fi dima- ponderare la cola nel mallimo de' Tuoi effetti , in tal cafo 9 
^«ndMmfS ^ ^ accrefcitnento è per riulcir notabile y ò nò j le no- 
ma al Duca- labile, ccco il disordine rileyancilfimo. fèmpre temuto cov 
to é Ftmh tutta U ragione, da' Ferrare!] , pur troppo obbligati alÌe>eo* 
rtf. cedìve continue fpefe del mantenimento 9 e rialzamenta 

delle ariiinature, ead edere lojj;getti al pericolo delle inon- 
dazioni . Che , le 1' accrelcimento per 1* aggiunta di Re- 
no , é infenfibile , e di poche once , ecco tutto il male di 
Reoo io Pò 9 per le imineni'e torbide , che porta, lènza la 
iperanza di verun benefizio ncll' accrelcimento della veloci- 
tà , che iolo inienlibile riulcirebbe , mentre fuppofta 1' eie- 
Actrtftimeih vazione dell'acqua non alceiidere, che à nove once, efup- 
to di velocità ponendo V altezza di Pò pienilfimo di trentacinque piedi 9 
in\enfibile,cbe ^ ^ \^ velocità iliano nella ragione fopradetta y fiirem u 
prfWf/w^- velocità fcnwi 1* immilTione , alla veloatà dopo 1* immilGo* 
^^Aw»Sti» ' radice quadrata di 410. , alla radice quadrata 

di 4x9. ; E non guari dilcoita da quella farebbe anche la 
ragione > che tencffc la velocità media di entrambe le lea* 
eioni in tutti due i l uppulii, efiètto del tatto infenfibìle per 
T^hide del poterne fperaie alcun vantaggio . Ma conceflb ancora 9 
Jtenoperilpo- che la forza del Pò, potefle, con l'energia del propriomo- 
(0 camm'no , ^ portare lino al tcr'Tiinc del (uo corlo le torbide , cpro- 
fl*o^ prie , e quelle , che gii porralle il Reno, effendo quelledi 
"„a infatti qudio Fiume di una inligne groflèsza, e pe(b,per il poco 
groffezxé , t viaggio , che per la naturale fua collituzione 9 nirebbe fino 
perno:':: ava- al Pò, e fuccellì vamcntc fino al Mare, che vantaggio dun- 
cidaejj^refo ^ ^ lervirebbe , le non ad elevarlo 

■^•'f ^/f//^ tondo , ò ad allungargli la linea del corio , come pur 
Ur\adetP^. troptx>,anche (ènza Reno, fìdf prefènte? In fonnna fareb* 
befoloun accrefcergli 1 dilbrdini, che à gran paffi purtrop« 
po fi vanno avanzando : Sicché depoo£^ le torbide , ò nell* 

alveo» 
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«TvcQ,. *ò«ù le fbct'/&inpré di un-fominò prcgindiaiodbvo^ - • , 

no riufcire al nilema del Fiume reale. * ^ 

L' effetto prodotto dal Panaro iin cent' anni , che và nel b*-^,^. ^ 
Pò di Lombardia, nel confidcrabilinimo alIuiiL^atriento de!- ,i,ffi ^^Ip^ 
la Jinea lui Marc -, deve icrvire di lume ai Principe , che e naro,dopocbt 
iM^'de' Popoli , per preodere le più giufte tniftire snella com arì p^ 
^uW>lica prcferwwoiie de' Fiumi, e delie Provincie, perle 

gitali difcorrono . Che noi fia da confidcrarfi Y alluvione » «• 

SlV'i lido del Mare, perche m coteilo modo (i provvede di 
llu^ye Campagne) edi nuove Abitazioni a Sudditi: (^an- jJJj'^J^^ 
^o.t/èQzai nkin pericolo del continente!. vecchio, e di già ,j L 7 
^^lito 9 rperare £ potefTè , non parerebbe fprezzabile k drtM^rf^em 
j^iaflìma , tenendo à prima viila molto dello fpeciofo , ma quaLcircùfls- 
ojon la dee già bramare iinSourano à corto dell' antico, efer- ^edehbade^ 
^ilp. continente , ecoli innevitabilc pericolo di perderei Fiu- *^'*'^['' 
mi 9 il che alcerto dovrebbe fuccedere ì quando fi poneilè 
^eno io. Pòk. . j - - ' * ' _ . 

, <i Jo non mi Termo tà difanainare» per ora, certi calcoli prò- ' '* | 
dotci , da' (juali fi ricava volervi quafi tré fecoli , e mezzo •. .. J 
^d allungarli un miglio la Spiaggia j me he appello aliattOy 
^ ^l. Giudice più fevero ideile cofe della Natura 9 meit" 
f re anche fenza Renò) ma col folo Panaro, molte, e molte ' Immenfe aU 
figlia ) dentro lo fpazio di foio cent* anni, fi è fcoperta la ìuvìoni jiguU 
Spiaggia, e ilabilito il Bonello Pepoli , dirimpetto *** 
jQoccO; di quello Fiume j mà , e che apportare gì' interri- ' • 

jp^enti d' un fecolo , ballando il riEettere a' feguiti dopo la ^ 
/4^ef)pe Vifi^a d^li EmineobilfiBi d* Adda » e Barberino^ . \ 
Jtfyai^cìi ^ra lontana la Tonre.Panfilia dal Mare per né mt- 
.glia , e più , dove à quel tempo, appena un miglio n' era ■ - t 
;4ilcoiiaf' Ne palleranno molti anni, che la jrrandilTima fec- • 
iSra polla sù le delle due bocche dei Po di Ariano > . ' ** 
fj0ia|ìr^(iboperl|B9 : 
.X r Cl^ poi le torbide porcate dal Pò anche sello Italo pie- Ph tmbe 
,fepte , lenza che Reno ve le porti , fieno , dirò cosi , in- fui vmnì d 
'||i|;.eile , e di tale groflezza, che ne debbano rellare anche ^^^J^^ 
•Wf-l'^^lveo ) oltre à quelle alpprtate fino agli sbocchi , ba- JJJ^f^i 
Sa efamioare le arène , che u trovano yìàno à quelle par- jfJoaoe^ 
:ci , come hò io ^to di quelle depode alla Rotta di O»^ iJiSercI^ 
.|K>la nel Pò delle Fornaci , che le trovai groffinlme. di Panaro, 

i. Sii quello propoiico non^ so immaginarmi ^ perche trat- - - * 
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^^^.tandoG di un cafosì rilevante, mai non abhiafì avuta la curio 
Peritila non ^ìt^ di efaiTiinarc, non lolo la qualità della torbida , ma an« 
évert indaga- cora quanco grado di moto vi abbifogni per tenerla folle' 
uh ifuotitél nuta , e quello grado paragonarlo con quello , che attuai* 
delle t^rhdt^ mente hà , ò può avere il Pò in varie alte/./.c , e diverfi 
*U^'»2k P*"*' fezzioni . Al certo il Sig. Guglielmint noti 

dflU velociti Ignorava, ne la neceffità di una tale fpcrienza , ne il meto- 
é^fmm, do di praticarla , mentre lo inlegna nel Tuo Libro delia na» 
tutu de Fiumi à carte 11996 prima dì iui lo indicò pure 
r Abbate Caftellt : Sicché H i un fòrte dubbio > che il 
fnddetco Guglielminì > per diilo«e di apportare danno alla 
fua Patria , non abbia procurato , che lì cerchi quello fat- 
to , ed ommefìa una necetrarillima ollorvazione , come an- 
che quella deir efaminare i varj gradi della velocità de' Fiu- 
mi in quiftìone » si ne varj punti delle loro altea:» vive % 
come ancora delle loiti larghezze. 
^^mmèìlpò ^^^^ detto , ogn* uno chiaramente può compren- 

^a è la Pali- ^^^^ , dover effere il centro del Fiume Reno, non il Pò, 
dtìòUMtrt. ma bensì, òia Palude, ie capace fu(Iè> òpure quando non 
lo fia» ilMarey-che non gli é guari difcoftor Feraltro con- 
Lét fìtlfa ra ^^i^f^bbe dire, che tutti ì Fiumi di Lombardia, Marca Tri* 
gioi»e,(befial-^^^^^^^ > ^ Romagna colUtuiti h un di prefTo , come Sec- 
iega dai Bah- chhy Panaro, Reno, Addi, OgIio, Pvlìncio , &c. , cioè, 
ja/yS^r /Mrrr Xartaro , Adige , Brenta , Savena, Idioe, Siilaro > San- 
^^'^Jr ^ ® Lanone , doveflèro aver diritto effi por» di tene* 

atoterTù-^^ per centro il Pò , giacché i primi tré fono di fónda pi4 
$tkf^(fo,fen ^'t^' ^' quello , e fcendono dall' Alpi^ gli altri della de(tr& 
X<»prcn'tdiiìo hanno lempre feguita la fteflà legge del Reno ; e fè quan- 



4ÌeU'iftej}oPè,iÌQ il Pò correva in Priinaro per le Valli, avevano comuni- 
^.^'"JÌ! cazìoné con ({uedo , ora dovìebbera bene , per iervìnni 
2a1^tfiZ\ ^« «^^^ BologpiC , andare à trovare fl' P* 

musami dovunque egli fi fuH'e . propofizione fembra nuova à 

mettowcapo, prima villa , e pure , fo hen vi fi attende , fi deduce pun- 
fofflif/o»» ^dì-cualmcnte dalle premcife addotte , per il Reno, dagli Av- 
^M^S^^* ^^^^ * L^^CiO per tanto poiiderare a' Dotti il pelo dell' 
^j^^*^' ideato centro do' Fiumi di Lombardia, dì quanto noooteii!' 
i«i«i^£«MB-to <Icbbafi riputare. 

w Corre un' affioma fra gì' Idrometri , cbc Fmme non areni 

^It^.'"^ F/ttw*- , onde fi pretende , che nemmeno il Reno , intro» 
dotto in Pò , io polla la verun tempo ìntcrrirc , in vigore 

di 



dì tale maflìma '. Da' Sii^ncri Oppofìtori non fi ittribuifce 
già r arenamento del Pò di Ferrara al Reno , introdotto, 
come fopra abbiamo veduto, la prima volta, dal Duca Al- 
fonfo nel 1512. , e che gli conceffe 1' introduzione ex fo/a 
animi fui liberalttate , come porta i' autentico Inrtromcnto j 
ma bensì alla Rotta di Siccardo j il che, quanto di verità jgtentmentt 
ciò contenga , di fopra lo abbiamo mollrato , che però \<i del Pòdi Fer. 
pruove portate in quel capitolo, fi poflbno adequatamente rara prova il 
adoperare per combattere, con un fatto si potente, quefto 
loro alTioma . 

Nelle leggi di Natura nulla vi è di così affoluto, che non 
dia luogo alle eccezioni : Devefi dunque intendere , che 
Fiume non arena Fiume all' or folo , quando , sì il reci- 

f)iente , come 1' inHuente in tale proporzione ftiano fra di 
oro, e di corpo di acqua, c di quantità di torbide, ficchè 
^moto delle acque poflà apportarle interamente dentro i più 
^orti limiti del teiiipo , altrimenti falleranno le regole , co- 
me appunto fuccede nel cafo di fopra allegato ; e poi non 
lì deve intendere la malTìma , che Fiume non areni Fiume y 
quafi , che le arene dell* influente potelfero fempre riccol- 
marc il recipiente , ma balla , che quelle gli poflano mu- 
tare la direzione, ed il corfo, per cagionarli rovina : L'in- 
troduzione dunque meditata di Reno nel Pò di Venezia , 
farebbe capace, prima, di mutargli la linea, e poi anche di 
riempiere i fiti abbandonati : Quindi egli è ben vero , che 
il Fiume non arenarebbe il Fiume , perche farebbe ancora 
in natura il Pò , ma non é poi di neceffità , che Fiume in- 
trodotto in Fiume , non polfa di quefto alterarne il fifte* 
ma , dal che poi ne fucceoano irreparabili danni . Che fe 
per impoffibile, poteffe quefto Fiume vincere tutti i mali , 
che à lui farebbe per apportare Reno nell' alveo , alcerto 
non potrebbe efimcrfi aal prolungarfi , in breviftìmo tempo, 
sù la fpiaggia del Mare , ecceftìvamente la linea del pro- 
prio corfo , ed incontrare per confeguenza que' difordini , 
da noi fopra diffufamcnte {piegati . 

In tale certezza de* danni , quando fi efeguifTe la pro- 
gettata immiftlone, e in tanta neceffità dì ripararealle inon- 
dazioni delle tre Provincie danneggiate , fiarao dunque in 
tali anguftie di ripieghi , che per non efporfi a* certifllrai , 
inevitabili danni della linea del Pò grande , dobbiamo folo 
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CODljuangere le proprie « c le alerai difjirjzle , fenza che 1* 
umano intendimcnco polfa rinvenire un conveniente riparo? 
ò pure crediamo così Icarla la Natura , che abbia negato à 
noi , ciò , che à tutto il ritnatience del Mondo concMend 
Ubero sfogo di tutti i Fiumi, che corrono sù la Terra? Mdi 
. prudencillimo Voto degh £minenti(fiaii d' Adda » e Bai^ 
berino, io credo difaminate proiòndamcntepìù linee, per la 
. diverfione , innanzi di divenire à quella , che in quel tem- 
- po, le circoilanze, eia tacilità obbligavano à icicgliere: 01-* 
... .tre qiiefta, dunque ) fi ventilarono altre quattro linee y e(b» 

aati nelVoto Trcbbo allo sbocco del Fiume Savio , e quella del Pò di 
degli Emuem VxnriirQ : I motivi addotti per lar comparire le {iravi diffi- 
tijùmCénù coltà, che s'incontravano iieii' atmnetcerle , comecché non 
"j LJ L? ^ * Soggiacciono 4 replica , cosi non efcladono nello ftaco prò* 
' Coìte delle cofe , la ricerca di altro più adequato progetto » 

dal quale in fatti fpernre li po0à il neceUiuriSfiaio rimedio $ 
per il riparo di «[uctli Paefi. 

Io non dubbilo punto , che fé tal' uno farà una feria 9 e 
inacufa rìfleflìone (opra T emergenze, e le vere cagioni del» 
le calamità apportate da quelle acque , non fia per chiana 
mente vedere , non cllere il folo Reno il loro infàullo , e 
terribile nemico . Sboccano nelle Valli , che fono le reli- 
quie dell' antica |'4dufa » più Fiumi > in quelle di Marra- 
Vamm^eli- ra.il Reno y e la Savena > in quelle di Marmorta l' Idice» 
^"""/f^ la .Qo^elna » ed il Slllaro s il Santemo , ed il Senio miecp 
Tnefe t tono capp nell* antico alveo del Pòdi Primato | il priont 
-f^jj -g^ non guari difcofto dal labbro delie Valli di Ravenna, nel- 
la maggior parte ora interrite , ed il fecondo vi fi porta à 
traverfp delle med^lime . il Liainone> divertito già molti 
anni dallo fteflbPò-diPrimaro» rciirifia.onià'dinnuia léfiib 
a^ue nel Mare Adriatico» ma col fiio ooifii fidde elio pCH 
cele Valli dì Ravenna. 

Oltre à querti Fiumi, vi fono altri Canali di minore con- 
iìuerazione , parte iniervjenti allo icolo delle Campagne > 
par(«.à panare le ac<{ue de' Rigagnoli , che da piìi patti 
de* Monti vanno fcendendo, e quelli tutti, à proporzione^ 
portano le Tue torbide nel feno delle Valli . Uno de' gra- 
vilfimi pregi udizj inferiti dal Reno , fi è , 1* atterramento 
delle Valii. di |4arrara , e del Poggio > nella prima delle 

. . quali 
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quali ci mette capo : quivi perduto nella grande efpanlìone ActfnedelRc' 
il moto , depone à Tuo talento le immenle torbide j e f>e- ao perche co. 
rantiflìme arene, che da' Monti prende, e feco nel fuocor- prono UBo/a. 
(o rapifce : Abbonnite le Valli , principalmente vedo la ^'«'/'' ■ ^^^w/w» 
iìniitra , rifguardante la Città di Ferrara , eflendo riufcita jJfy/J'''^/' 
più bada la parte verfo Bologna , ciò ù , che le acque va- pf^trlgUpG 
ganti per le Valli , fi portino , come à centro , verlo di delle partì fu- 
queil.i pane, e s'accrelca l'inondazione col regurgito degli perhri , onde 

(coli impediti. magijare ft' 

Non fi credefTe però per avventura, che il Reno fuflfe la ^*''''*<""^ 
cagione anche de'difordini, che vanno feguendo nelle par- 
ci pili baflè della Romagna , mentre iolo indirettamente vi 
può contribuire, ma il maggior danno lo cagionano in q^ue- 
ile parti i fopranominati Fiumi . io voglio dunque lup- 
porre, che il Reno più non fpandafi nelle Valli, ma fé 
cosi piace , che ritorni sù que' Monti , da' quali con tanto 
precipizio và cadendo 5 non per quello sò vedere , in qual 
maniera fi pretenda di poterli avere un reale follievo nella 
univerfale bonificazione , ò di tutta , ò della malfima par- 
te del Vali ivo delle tre Provincie , ricolmato già quafi in- 
tieramente ? Egli è un rimedio troppo particolare , e limi- u;^^^/,^ j^i 
tato qualunque provviggione, che fi mediti fopra il Reno, foto Rena, in- 
fe del pari non u va penlando il ricapico degli altri Fiumi . fu^ciente al 
I Signori Bolognefi , attenti folo al loro vicino pericolo , f>'fogno unì. 
pongono in non cale il pubblico intereflc de' loro vicini : ^J^^J'^jl! 
Ogni ricapito , che fia per darfi al folo Reno, farà fempre J3 ' ' 
inferiore al bifogno univerfale . Il Principe , à cui più di 
tutti deve importare, non lolo la prelervazione del proprio ' ' ' 
Stato , ma cercare 1' aumento del medefimo , farà al certo . . ; . 
per fciegliere que* mezzi , che tutte , e due quelle cole 
polfano produrre ; E per abbandonare quelli , 1 quali non . 
danno fe non una ingannevole apparenza di bene, edinfo- 
ilanza, tutto il male. 

Quando dunque fi voglia la bonificazione , ò intera , ò p-,^ ^ 
della mafsima pane delle tré Provincie , egli è d' uopo il magna hi/o- 
penfare ad un generale ricapito di tutti gli altri lopradetti gnofi di ejfere 
Fiumi , giacché tutti fono oggidì ftranamente alterati ne' '""^^ff* 'f* 
loro londi . Il diffetto della cadente , che prefentemente 
tengono, originata, ò dalla immenla depofizione delle tor- 
bide , per grande tratto ne' loro alvei , ò per la difficoltà 

G 3 degli 



54 

degli sfoghi ne loro sbocchi y iémbra ormai giunta ad ano 
fliio tai« ) ficché non lalcia fperare luogo al ripiego . Il 

P6 ) che è , come l'opra efponemmo , giunto , per cosi di- 
re , oltre lo flato inallimo , le ii riguarda alla nccefTana ca- 
pacità , per contenere tutte le acque de' Tuoi attuali inBuen- 
ti ) quando anche coi metodo ordinano di una regolata al- 
tcmativa^vi (ì fcarichtno, al <xrto è del ratto inidoneo à ri- 
ceverne alcun' altro y fenza un' evidencifllmo j^ricolo , ò di 
inondare le Campagne, ò di mutare il Tuo corfo, ficchè ra- 
gion vuole di abbandonarli del tutto il peniìerO) di avere per 
queAa parte > veruna diveriione. 
Eiàmìnando adunque feriameote la natura di quefti Fin- 
Unìone ^ua e la neceflTità del rimedio, non rìelce difficile da vedo* 
ISuZ de' ^^^^ ' ^""^ '""^ Itrade (uggente dall'arte maeftra per 
Fimi , che regolare i Fiumi, acciocché mantenere li polfano, altro non 
fipérétafHftf trovarli migliore ^ che l' unione di un buon corpo di acqua 
h$temfc0ti» i di molti I in un foto Fiume, acciocché per un proponionato 
hroalvei^fie- reale cavamenco^pofTa con fuflìdence motoy portarli al Mare. 
mtdktnmS punto più dlliicile li è , come dar loro appunto quella 
UHffB, forza, che Ha lufficienre à produrre il nccellario cftetto, fen- 
za incorrere ne' diloruuii lopranarrati nella confiderazione 
Fiumi Jei^- fatta fopra gì' influenti dd Pò . Sicché /* e^gen^a tk' Phf 
hgnefe,e o- . Bo/opueff , e della Romagna è V unirli in m (oh corpo : 
magnaydevo- fin i i J rj r ti r / 

munìrji,qui- Ma per ejegutrh ^tnolti.' coje jonoaa confiderarfi: Il lito per dove 

JtfivùgUarì- dovrebbe palfare quella nuova linea j e le quella avelie la dov- 
pvmrtMtUn.yxiSi cadente,' & in oltre, le cucci i Fiumi) e fcoli vi avelVe- 
ti^tl>9«ppor- jjj,» opportuna imboccatuca . Per quello riguarda la ca- 

!!lT.«L7Lr dente, é da rifletterli, che quella non dovrà già elTere , 

no empre per ,v. ii j> r» r • -r Tirir 

mffortare * quale l avrebbe a avere Kciio le camminalle colle Iole lue 
flhcg^i. acque per uno Ipazio decerminato , mi bensì dovrà flabl- 
lirli fecondo all' eligcnza deli' aggregato delle acque di tut- 
FiuZ'uJti " *Fi"°*i> che pretende0èro di unire, e quella rclativamen-i 
efige miHort te allo fpazio fino allo sbocco nel Mare : E* chiaro , che V 
iHcHaaxjone indinaztone di quella Gade<ite, in parità di viaggio, dovrà 
di quella de* clfere minore della prima .• Si dovrà pure calcolare à un di- 
JepMàt$. prelTo la fomma magrezza , e la lemma efcrelcenza , che 
potrà ricevere il nuovo Fiume , acciocché nella determina- 
zione della cadente fi commettano meno errori > che fiapo& 
fibile i per altro fatte tutte le polfibili diligenze , ed olfer- 
vaaioni» converrà poi laiciare alla satuca del nuovo Fiume 

ilpen- 
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il penfiero di ftabilirfi à fijo modo la cadente , mentre ne 
'Ja fpeculazione , ne la pratica mai potranno , fe non à ca- 
-fo, indovinare, sì!i qual angolo in effetto fia per coftituirfi. 

Vi è la gran conca , e la cloaca maellra anche per i Fiu- 
mi , che correndo la medefima forte di quelli sù fa finiftra, 
nella Marca Trivigiana , Adige , Tartaro , Brenta, Sile, 
c Piave , non hanno dalla Natura avuto il privilegio di 
poter efière ricevuti nel Pò j e (>erche veramente corrifpoa- 
da il fuccelTo al pubblico bifogno , altro più reale rimedio 
non v' è , che 1' unione di tutti quelli Fiumi in un folo al- 
veo , acciocché felicemente vadano à trovare il loro centro 
comune , che e il Mare . Ma conviene penfare una vol- 
ta dagl' Interelfati à proporre al fuo Principe , con quella 
fincerità , e fede , che ricchiede la pubblica efigenza , i 
mezzi reali di provvedere, una volta per fempre, al bifogno 
delle Provincie , ommettendo le vane altercazioni , e dan- 
nofilTimi puntigli , in foftenere vere in concreto le aftratte 
propofizioni , di voler obbligare i Fiumi à calcare (entieri 
a loro non naturali, con manifedo, innevitabile pericolo di 
perderfi, in tanto, i Fiumi reali, e la felice coltura di canto 
tratto di Paefe : auando in un fatto di tal natura , la fola ge- 
lofia del bene dello Stato, dovrebbe proibire, nonchcTefe- 
cuzione di tali progetti , ma anche il penfiero, e il difcorfi>. 
. lo fpero , che la Sacra Congregazione delle Acque fia 
per rilevare dalla ultima Vifita di Monfig. llluitrilTimo , e 
KeverendifGmo Riviera , le eiTenzialilfime innovazioni fe- 
guite ne* Fiumi nel breve fpazio di ventitré foli anni, corfi 
dalla Vifita del novantatré , fino il paHàto Autunno , in 
cui quefto degniffimo , & abiliflìmo Vifitatore Appoftolico 
dié compimento alle incombenze deliinategli dalla Santa 
Sede , e che perciò, la predetta Sacra Congregazione fia per 
dare anche luogo ad ulteriori infpezzioni , per regolare i 
progetti , ò per produrne di nuovi , nel qual cafo fi efpor- 
rà , ciò , che fi (limerà confàcente al pubblico fervizio j 
coir accennare il fito precilo, per dove fi potrebbe far paCfà- 
re la nuova linea . Circa al rifultato dall' ultima Vifita, non 
è quefto il luogo per difcorrervi fopra j fi riferba di umilia- 
re à tempo opportuno, à pubblico lume, gli ollcquiofi fenti- 
menti , e le viviflìme ragioni , che la Città di Ferrara tie- 
ne fopra punti di fomma conseguenza j cali incoocraftabil« 
. - v«ri- 
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verità efpofte candidamente alla patema demenza del So* 
orano» comecché efigono i più macarì riflefli , cosi farà un* 
efl^to della fua provvidenza > il comandare V ulcimanone 

di un negozio sì premurofo. 
. . Uno de' maggiori obbietti, che di petto contraftarto l'im- 

fS^laliaor P*^^^** '""^ opere grandi, è il timore del grave difpen- 
iutrsf^endept uio dell' Efarìo 9 à cui pare , che chi le incrapreode debba 
k^pmpm- indirpenfabil mente foccombere . E vaglia il vero» OK^tO 
A ne patifce 1' Economia , non il più delle volte per il me» 

rito dell' opera , ma bensì per il jj,eiiio avaro , ò per i" in- 
telletto inprevidente di chi e alla telta delle efTecuzioni. Sù 
Io fteflb rò hò veduto io co' proprj occhi , immenfa aper* 
tara di argine , dove motti anni fcaricava gran parte delle 
fue acque, le quali tenevano Tommerfa una grande ellefadi 
RtttéJiCof- ^^^^^ » ficchè gli Abitatori dilpcrati , erano in procinto, ò 
MU, fìmatt di abbandonarlo, òdi alienarne à viliflìmo prezzo i Fondi: 
J/'pnhipn I calcdt de' Pierìri , per ripigliare Rotea s) grande» e fifta- 
fipigrtMfi , bilica 9 afccndevano concordemente à circa cinquantamila 
cmquatémUm Icudi, quando la carità, e lo Ipirito di uno difìnterefifato (ì 
f^U muL ^'PP'^^'^ coraggiolamenre all'opera, egli riufcl di chiudere, 
é^ftnéJ^dt c d atiodare teiicemente il gran varco di quali un miglio di 
f$uatmml0 lunghezza, con fortiflima aiginatura , impiegativi meno di 
fikm», cinquemila feudi. Prudenti, e dilcreti Muiittri maneggiano 
con più frutto, pocodcnaro di quello facciano i difàttenti,ò 
intcreflati , le grandiflinie loimiìe. Benché dunque il nuovo 
progetto lembrar polla àpruna villa di moUa Ipela nella lon« 
ghezza dell'alveo da (ormarli per riceverei Fiumi, nientedi- 
fxieno , una retta diilribuzione del travaglio*, é il dovuto ripar* 
Provhcìfh- fràie tré Provincie interefTate, faranno, che tollerabile rio» 
^wnUnùtma dirpendio,à confronto della utilità immenfa, che fono 
volta Sijlmlf- per ricevere. E fe una Cala privata di coteiH Paefi potè im- 
upemfanaei piegare, da fe fola, il valfence poco meno di quattrocentomila 
mtresltripé- fcudi in boni6cazioni , nelle quali il fùo maggior vantarlo 
n é tmtì quello di vedere accrefciuri alfuo Principe, nel ritrattodi 
poca terra , ben più di tredecimila Sudditi ; ciò potrà ben 
lervire d'illuUre, e d' imitabile el'e.npio à tré intere Provin» 
eie, per impiegare con frutto quel denaro , che milcramen- 
te confumano in inutili ripari , in cavamentì inoffiziofi di 
^oli , in coltura di Campagne fempre foggette alle inonda* 
tìooii inalcercazioiii} eodioiì litigi > e poiiì intal modoad 
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una imprefa, quanto gloriola al nome del fuo Principe, al- 
trcctanto à fe iictìe necefTaria , ed indilpenfabile . Si refti- 
tuirà con ciò il primiero Gommerzio , cefTeranno i lamenci, 
e le lagrime de' Sudditi , e benediranno i Popoli 1' auguila 
mente delSourano, fotto i cui felicilfimi aufpicj puotero ve- 
dere adìcuratele Softanze, dilatate le Campagne con le bo- 
nifìcazioni , e polto il freno alle Acque > che é 1' ordinario 
fuo finora implacabile nemico. 

Sarebbe opportuno, innanzi di finire, di fincerare il pub- 
blico, delle rette, ed ingenue maflìme de'Ferrarcfi nella cau- 
fa di cui fi controverte; mà lenz' altro giuftificare le proprie 
azzioni con inutili parole, fi vogliono interamente rimettere al 
giudizio de'difappaffionati , e fra quefti di chi veramente è 
pratico delle condizioni de' Fiumi de'Ioro Paefi . Dovreb- 
oero in fatti fifpondere à qualche ingiuda cfagerazione fatta 
da' Signori Oppostoti , e che ferifce la parte più delicata del 
loro animo, ma tutto (àgrifìcano alla giù (lizia della loro cau- 
ia, xhc obbliga i Signori Bolognesi à fervirfi anche de'mez* 
zi, ò indiretti, ò vani per giungere al fine de* loro defiderj, 
differenti molto da quelli de' Ferrarefi , che tendono folo al 
follievo univerfale delle tré Provincie, fenza efimerfi dado- 
vere foccombere a' peli del difpendio loro competente , dove 
gli altri folo bramano di foflenere la riputazione delle proprie 
propofte , che fi Hllànoin un'ideale, particolare, ed inuifli- 
llcnte rimedio. Umilia pertanto lafedelilTima Qttà di Fer- 
rara agli adoratilTimi piedi del Sommo Pontefice fuo Soura- 
no con le ragioni più fincere , e difappallionate , toccate in 
quefti pochi foglj preliminari all' ultimazione di quello pre- 
murofidìmo interelfe , le fuppliche più di vote , cfèrvorofe, 
acciocché la Santità Sua fi degni , sù 'I riflelTo degli addotti 
giullilfimi motivi, à credere, che quella fua fedelillìma Gt- 
cà, tutto ciò che produlTe, ed è per umilmente produrre, non 
con altro oggetto lo fece, ed é per fare, che per quello della 
propria indennità, efalvezza, fupplicando infine il paterno 
zelo del Clcmentilfimo fuo Principe à togliere dimezzo, con 
la fommafua provvidenza, ledannofe differenze, e infopor- 
tabili difpendj, che perfecoli vanno miferamente agitando, 
e divorando, con gli animi de'fuoi divotiUlmi Sudditi > il più 
vivo delle loro follanze. 
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COnfidcrationes , quas Cnpcv Aquarum currcrulum Scicntìa , & fa. 
per Hiltoria naturali Padi , dodiidìmè , ac luculenci erudicionìs 
Philofoph'tcae , Gcographicx , Mathennuìcx , Hiftoricz , Hy- 
droftaticx , Geometrica, atquc politioris lictcraturse fèrtilitace conf^r- 
tas cumulavic Dominus tneus Phìlofophix , ac Mcdidnz celeberri» 
nut Doétor Bernardìous Zendrinus , Ferrartenfis Civitaris Machcma* 
ticus , de niandato Rcvcrcndiflfimi P. Inquincoris relegi , & curii in 
illìs nihii ì Fide , St. bonis moribus alienum ioveocrira, Prado digaax 
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